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PEr ordine del Reuerendfft.P. M. del Sacro Palazzo Apoftol- 
F.Hiacinto Petronio,hò letto diligentemente il Pentimento 



. di Maria Maddalena Poema dramatico del Signor ScipioiiC 
Francucci,e non folamente non hò trouato in effo alcuna cor 
fa contraria à gli infegnamenti della Religione Catholica^ i 
• ò che in qualfiuoglia modo pofTa offendere le pie menti de* 
Lettori^nzi mi è parato opera molto degna di cflèr mandai? 
' in luce à beneficio comune j poiché in vn*ifteffo punto con 
Poetici ornamenti diletta,e con Theologiche ragioni conuin* 
sinftruifce rinteUetto,& accende réflètto,nc può vederfi alf 



ce 



troue più graciofa miftura di dilettole d* vtile— * . 



Girolamo Morlcucd» 



/imprimatur. Si videbiturReuerendifs.P.N^a-.. 

' ai Palati; Apoftolici . '^•X ^*^'»^- 

C^/ar Fidelis Vicefgerens, 

•■ Imprimatur . Fr. Gregorius Donatus Rom.Le- 
, & Reuerendilsimi P. Sac. Pai. ApoftoL 
MagiftriSocius. 
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ALi* ILLVSTRISSIMA^ 

•• - * ' 

; S I G N O R A, 

PADRONA MIA COLENDISS, . 

LA SIGNORA 

F L A M I N I A 

• S O Z Z I F A N T A 



C O R V I N 




E queflo picciolo PoemA 
( ò Donna grande) ha,« 
ueflè ardisnento di pre-* 
fentaruifi tiNUidcòn:^ 
faccia di dono fuper* 
bo»e non ccm (ènaman* 
za di tributo hutnil^-; 
gran ragione haurefic 
per certo eli tiuolgerui 
à Iiri, come à cofa non degna d^lla grandezza.» 
voftra , con l'aiterezza del rifiuto « e con la iii^ 
perbia dei diÀ>r£zzo;Pctciis a voi»che dalla ma-> 
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no <ii Dio^dalfoio de i Cidit t ^Ijgtpxkì^ojdcU 
Natura (ètc^con marauiglia deiretà noftra-# ^ 
Ankchita dei doni grandi di qualità rare^ di 
, gratie celefti,c di virtù diuincjnon fi conuengo- 
^«10 dotiisfe noQ fepellegrini)ò iborani? e troppo 
ingiuria l'altezza de i voftri meri»., cbi con po« 
nera mano pretende di poter aggiùnger pregio 
ai tefori della voftra gloria immortale. Mà dal-? 
f altra parte lUh regfha gràdezzaxlei voftro mz^ 
gnanimo cuore non fi può , ne fi deue da maa^i . 
. denota olfi^iré le nonfeÌcarfó»epicciòiiffiaM) 
tributo».. . ^ ' , • ' ? 

\ Io parlo cosi^perchefii fempre mio parere^^ 
\ chetantp picciolo debba eflere ogni tributo > 
quanto è pur cònueneuolè) cheiia grade^epre* 
. uofo ogni dono. Sia pur grande il dono > come 
. queUo> che fc ne viene dal vaftiffimo Mare del- 
l'inefaufta ricchezzatefe ne và à riempire rabi£> 
fo deJia miferabile inopia: mà fia picciolo il tri- 
buto^ome quello » che nafce dalle aride vifcere 
de i poueri vallallijquafi fcarfo rufcello d'angu* 
§^ vena, eie ne và alMare immenfo de i teibri 
infiniti della potenza de i Regi. Poiché eglìè pur 
vero y che tanto dourebbe eflere proprio della^ 
mano dei Principi il dono, quato è propfiociel- 
ia manodeiiiidditì il tributo. E & ade è que! 
- Principe(& à ragione>poiche in ciò fi affimiglia 
àDio^ilquàleiUlargftlamano ncldirpenfareì| 

? ; . doni, ' 
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^doni, grart(Ji(?imo fenza dubbio è quegli 5 cEO - 
appen{i Tapre^ò la flede anco a i piccioli tributu 
f fi come le glorie del fuo Principe vfurpa quel 
suddito, che largaméte dona^ così ruba Tinfamic 
del Tiranno quel Regnatore auaro,che della po- 
uertà de i tributi non sì appagando,ftima che gli 
ìia tolto tutto quello, che non gli è dato,e métrc 
confuma ingordamente i popoH , non fi auucde > 
che egli rimane fcnza dominiojefenza tributari;^ 
dalla forza delPoro miferamente tiranneggiato ♦ 
Ma voi, che fete nata per arricchire d'honeftà U ' 
bellezzajd'honore ilfelTo, e di gloria il noftro fc- •^t^ 
colo 5 voi 5 c he con la generofità de i pen fieri t 
e con la magnificenza dell*operev(cite dall'an* 
guftia de i termini preferirti dalla fragilità della 
Natura all'animo feminile^e più che Dónaj e più; 
che Regia vi dimoftrate;accogliete pure con lie- 
ta fronte>e con benigna mano la diuota fimplici* 
tà di quefto mio faci o Poema; poiché compio pur 
^ diceua , non qual dono altiero , ma qual tributo 
humile^da pouero ingegno sì^mà da prontiffima 
mano offerto vi viene.^ , . 1 ; ; -? , • ci 

Ne fembri Arano alla modeftia della voftrali 
humiltade^che altri s en vegna a tributarui, fc^ 
ben di Real Corona non rìfplendete adornarpeN 
che i tributi volótarij^qual è pur quefto mio)nort • 
fi dcuono meno ai merito Regale , che alla Re-* 
gai Corona^. . ^ 

: f i lo 
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Io Qon dif 9 gtanui.^ lingua adulatdcei cbc 
K'^a Doaa VQi fiate^ perche Kcg io (ìa quel Ikn- ^ 
guc;^onie tracce lorìgin^i ma dirò bene, cfae^fiNB 
4'alta Corona digniifima^perche difccfndete daJ# 
^el chiarìffinnyiiigiie^clie per la difeTa de i Re^ 
igni di Chrillo è ftato prodlgamcnte fparfo daU 
l'kitf epidp petco di molti iiioi prodi > e generofi 
.CaualÌeTÌ;cra i quali no ne fon punto auari il Ca« j 
paUer Fra Cherubiiio>e 1. Ctualier Antoaioitm^ ; 
)>edui (pecchi di valororacaualcrìaAcome fono t 
jrpfccbi di genctofikà^&eflanpi diooBÌBfiiriSig; 

m f race(cob& il Sig* Andrea y tutti voftri ben degni 
f f atdli^« gemine delia v^lfra noWliffima ftit^# 
. Ip non vi appello Donna Regalfiy|Miche hab« 
ibfate più ciie ìmperio&randarìBs epiàit:heSi« 
gnorile il porc^Bi$nto,ò perche chi vi contempla 
in volto>(corga nella fer^nitàdella liia aria augu- 
fla>la immagine dell'impero : Mà dico bene» che 
kit tale> perche con la nobiltà de i voftri angeli* 
€iiM>iiumi»e con Tauttcrtenze de i. vofiri accorgi^ 
Olenti potrefte infègnare le maniere della crean- 
za» e la prudenza de i configli anco alk medeii^ 
(ne Regine^* : • ' \ 

^iJejBonjiri riyeriicQ come Donna incoronata t 
perche la voftra bellezza vnica» & ammirabile^ 
JbaUMa poflanza di foggtogareicoori) e d'imp^i' 

. rare all'alme ì Mà v'inchino come tale, perche la^ 
▼pftra incomparabile > &inuitdilinuiiioneftade 

iià si 
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hà faputo dar legge alla maggior bellezza » che 
hauette potuto pretendere di tiraflweggiare hu/ 

^^^oglieferoinili. "^"'^'''''•^^^ ^'^^ 
; lo npo |>6flo honorarui conte Regina , peaBc 
Cgnoreggìate le prouincie è diate legge a'Rcgni, 
che mn hà faputo conceder canto il Mondo ai& 
grandezza dei meriti yoftri; Ma poffd , e debbo 
bene tributarui come tale , perche hatietc cóqut- 
ftato il dominio di voi medcfiiML-f Imperò così 
grande, che i Dominatori d*ogqi dima^non pois 
tar mai diadema^che rplendeile, comefplende^ 
quello^che folgora nel capo di coIui,chc hà fapu- 
to ( come voi) foggiogar fe ft^o: perche la difi- 
colta della £^rtezza ) e della prudenza ftà in £ft: 
ciò^e non in debellare gli Imperi . .1 
Io non ammiro le voftre vittorie> perchd hab- 
biate vinto le battaglie delle genti armate > mi 
celebro bene i voftri trionfi » perche hauete vìe^ 
to le guerre de i fenfi i ond'il Cielo vi ferba altre 
Palme , & altre Colone , che non'/ono le mori 
tali • O quanto bene fufte accoppiata col legiti^ 
mo nodo delia fanta- vnione al valoroib > e gran 
.Coruino , ( che fia in gloria ) poiché fe egli, che 
, fìx guerriero^ e Capitan Generale d'altiffimo va- 
lore y infegnò alla militiacome fi combattei al 
combattere come fi vince , & al vincere cornea 
fi trionfa, ecco che voi fua cara , e degnifiima 
Conforte, infegnando pure con reifempio vo-* 

t 4 Ur o 
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jdro come fi a(!ag!iano 9 & affalendole » come fi 
>vincano quafi in fitto d'amie tutte le vanità m5* 
dane > vi ornate delle fpoglie , e de r trofèi ^cbc 
fi acquiftano nelle fconfìtte , date dalla fermez- 
za del ben fare y e dalia coilanza delia fede à gli 
inganni terreni E fi come egli pofe in vfo , per 
: domare rinefpugnabilé y ciò che mai feppero le 
fcole di Martej cosi voi ponete in opera per fog* 
:giogar rabiifo quel ) che fi può ritrarre^ da gli 
ftudi di Chrifto ; tenendo à vile quelli , chè han- 
no più animo in acquiftar la gloria dcirvniucr- 
-fo , che quella del Cielo : moftrando più cuore—^ 
^ in farfi Signori delle Città della Terra, che del 
•Regno del Paradifo : fpargendo con più lealtà il 
fangue per gli huomini 5 cheJc lagrime per Dio; 
c nello fperar della laude, e del guadagno, repu* 
tano la morte vita , impaurendo poi fia dellonv- 
hre nel feruire al Redentor noftro# • • 
p. Mà perche vò io cercando più argomenti del- 
la voftra Regia grandezza, per (aluir le ragion 
ni del mio a lei debito tributo ? II feruire à Dio 
conhumiltà difpirito, non e egli vn rcg iare^ 
con porertà fublime ? Et i fcrui di Chrifto nort^ 
fono#eglino inueftiti dei Reame de i Cidi da gli 
fteflfì auucrfarij delle ottime operatio li , quando 
più fi penfano di conculcarli con Tingiufta vio- 
lenza delle perfecutioni ? Hora ambifca chi vuo- 
le con vanità di mente la feruil potefià de gli 
' • V . ^ Scettri 



Sccttritcrreni , che a voi bafta di regnare coa^. ' 
, Gie$u in Ciclo, mentre Io lèruite con tutta voi, 
fìefTa in terra . Io dico con tutta voi ftc ffa , per-; 
che mentre la purità delle fiamme , di che ardo* 
no gli Angioli , vi accende il cuores la. loda di 
Dio , lacuale e il I-ngtiaggio delTe AngelichsL-» 
Menti , è fatta il folo idionu deli voftra lingula 
le larghe elemofinc della pietofa Charhà .fono 
fatte gli elTetciti) deJLv voftre mani , e le opero 
fante della cóp 3 ffioneuóle mifcricordia fonodi- 
uenute i veftig j de i vòtìri piedi , fe bene le vo^ 
ftre ginocchia religiofe , e diuoce, vfurpano lo- 
ro bene fpelfo l'oìficio di calcar la terra j acaò (t ♦ 
comprenda n< Jl'clfcmpio di voi fola , come fi a- 
dora Dio , e come fi Iprczza il Mondo . lo nel 
parlar di tutta voi dedicata al feruigjo del Rè 
de' Regii non ardifco di far parola AU'oirequio, 
che gli preftate anco con le caftiflìpic orecchie k 
fempre aperte al fuono dej!a diuina legg?,c fem-? 
pre chiule alle Sirene del mondo , perche mi par 
di vedere, che elleno in legno di corruccio , c 
d aborrimento , due, ò tre volte fi fieno kofft^ 
nel Cernir rifonar le voftre lodi nelle mie voci.Mà 
fpero bene , fenzach'iopiù di loro fauelli , che 
fi placarannotofto al mio canto , men te col fia- 
to de i fofpiri di Maddalena , e con l'armonia^ 
dolce delle fue lagrime amare , il pentimento di • 
lei in Sacri Carmi vi rapprefento . Accertat<:_^ 

t 5 auun- 
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ad|wvqtr,ÀiH8ntina di Cli«rì»(Ie>e'Isflipa d'haé^ 
4M$SRÌ»«ÉÌecarte ^upte, che ia^iuQtainen^^ 
offero ìli titolo aIIaTeligio& dinotione deUi^ié 
firai>oncade» c vagliami appreflb la voftra^aa-^ 
d^za , la materia di che'emiMieUano » fpotthei 
jM)omptiàvalÈEelal>a0e£za dell'iogegRÒ , del 
telefono sì {wtìero, chefeil pregio del vofirai 
■Olile ad indaraj0e co*ràgg;i ^lla Tua belltffiaiai 
gloria,la nuda pouertà de i cdpojiimenti miei > io» 
ftmficuroscheiioaiàrebboao degnati |>ur d'vck 
guardo felo dal ciglio deirEterniti , che iblo alsr 
Fopere predofe fi tiuoJge : ma qua^Midt yik tad 
•ebbonotofto dalla riabbia del tempo>e^a} iiuo^ 
Kddlliiiiiidiaca^ieaiatt. E fe:iaoQii|Ptnrdffi di 
pregiudicar troppo al pagaméto de i delNtt mieiy 
vicm^aà ltbei;aiiien^iJié »dcdicariti il^c*» 
^nte Poenia > nonmi hàmofTo tanto ^^^ito. 
d'hònoravttì ^ quanto l 'ambiiioiie vd'lKwiótaniife 
del voftro ndmejìlquale fi come è diuewto hog-i 
gimai il fiiono dette lingue più chiare» i£ctf(iitce« 
te delle pcnne più fimoiè >i;& il fiato didUa IPjmt 
più verace , è più Santa > do$thà di(piegaro:tkii<>« 
to altamente il voloi che: nello cftenderfi perii 
corlò immortale della glótjia -fempitenia ydaùr 
niillaìnuidia.f^òjelT^rfi wtp^Kii^ Ond'iofpet 
ro , che auucnga ail'opbt'a' mtH*,' cheloportau* 
impr^ io frpnte > quisUodi àbsi auuictie all^ 
reliquie d'vnaColonna.a«ci(;aijicj;fll(^ dll hm 

* kju,^ jd by Googl 



gOj^ c)>o(le in alto per la reueretiza del titolo^ ' 
the dBXX. jpm» ^eniitsis^knmi4à Miti ì pìCdr» 
fono poi riueritC} Se ammiràte da tutte le ciglia • 

I)i i^joma ii di 24. d'AgoOo tàellt A|«o i6 1 S* 
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Scarne Fratunc^, 
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ALLA MEDESIMA, 

& air Autore. 
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Del Sig. Tomafo Ricciardi ^ 

i 

V 

QVì , Jctif pary che Maddalena fpiri 
Con celcfie beltà diua ptetade 
X. alto jplendor di wfi ^ l'alma bonefladi 
Riuerente Idolatra il mondo ammiri % 

^en Jt deuono a voi pianti ^ e fojpiri 
Con/cerar di Colei y che lunga etade^ 
\Oelfuo Qàro Gl ESV f((gui le Hradt^% 
Che pari hauete il dir ^ l'opre^ e i dejiri % 

Bt a voi ceda ptir la gloria > elianto 
Sacro Cigno fublime ^ Apollo altero^ 
Si come al voiìro cede tljuo belcanto * 

lo che lodar non pojjo ^odofo^ò Spero 
Cost bella bonefìà ^ valor cotanto 
Con/acro alto filentio al voBro impero . 



AL 
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Jdel>S%» Ca%if0 Mitooll^ 



Gittoni a pii del fuo Signore , e malli 

Gli osebi di pianta btkhfi btmik^ * dimjpt^m . 



0 (ofÈt in alto ne tm carmi ej^rcjjl 

HoggU.f adUC yaCh UJiMm^iiMi 

Come bella apparir fra i fitte Colli ♦ 




Che eoi fuo proprio pianto afe le togli 



0? 9 
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NemenopfJoeJumféàéàt^jfidmliLmi 
Poiché più lieue al Ctel l'ali difcioglie » 
£ eoa la ptntta tua par ìbùnmi i/ole^ • 



AL 
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Del Sig-t^rancefco della Valle, 

Q VELIE tagrime fante ondi BHkmi 

« Di pian/o y emulo a hi, la guancia a^per/à 
, JUensrt, F&AHOyCCiy rtnoneUt ^ e tèmi • 

I Jndfimne J^i è iinti turni fisnd. ■ ■■■ 
Fan , che diuote FU Ile ogni eor ver/a » 
£ l'almn in fnelle ógn'ntra colpa immerjs ^> 
Candida vqìa al /ito faMT^innanti i . 

tonte a ti di ^orna/o yidiEUma ■ 
. • . S»nk lagrime iiejfe , e jMaria ^rs 

tjtvoseftbtdikisìdokifnma,'- 3l • 

■■» ... ......... , 

CUtAngi^inpra^ditnaJottalù^-^ ^ - 
Ti preparan di Belle alma Corona » 

Qmd^nofregioatbèferDiofo^iMm ' ~> 

• • • • '• « . 
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ALMEDESIMO. 



Del Sig«Ambr0gio Nuti. 




O muelh tAnfione ilMond» Ammiri s. 
Halle lagrime appriédtti t ila i fo^ri 
^j^igfnria afforfi , efu^l diletta tlpiatit^t 

Almeno vgual a tè cointeàa ilvMit»' - ^ *; ' • 
CpMe f antico Orfeo » s'auuien, che miri , 
Che tà tolgV aW Injèrti» i & al Ciel tìriy 

' Cbi/cgfu il tUoJèntierfegnaJo^ , e fante , 



Telice ti , che con sì hei cOM ' ' ;^ 

Elo^ntf pittore a neide^id . k^kJ^Óm^^ 
Ceme^naJcofkdiUpiantacierniifii 

Deh prega Dto,,intntre piangendo ferini * "** 
L*aUmideler-<ièbedé mmpnprgertm v ' 
A mc^par^fù ikpùtnto , e che m'aumui *' v 



AL 



AJLMEDES.IMa 



Del Sig. Cio.Battiila Corna* 

Come,. PfUtì>iCyCC)l9 Hnk^i^a^am 
Sprezza la Ptcfattkt^ fa 'l^to^mì^^^y^ 

Chi fuor per ^mshi in Upimf d^ritf ' l 



Dir ffonp0rìt, chtàmeet^dirla tilto : 




AL 
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AL MEDESIMO. 



; bel Sig.Gio.GamiHò 36àicc^t5i. ^ 



Che già fi di tant'alme altejrafint^ 
ìL con Rocchi ferii legò Jgerinì t4 

Oi milk amanti ijifii^liff tii c^ri * ^ . , . 

&fif^^ periilufìrar fondi Latina yV; ^ 

C<?/ b^l ììil 1 ci&r l'vmucr/o bonari • i , , , ^ C 

4 • 




Uoribikfvrttmate Itale rOa^ * 
Otm»^ fm M ianié y ab $ìM 
' i:^t^pft^^M/u(isaniartaii»rtMÌiif^.à 

Ci^ ^yi?^ ^ £ri» 1 €bc in alio pregio faglia 
Chi non per "uoi ^maperfe lieffo viue , 
£ €antMdoJram$gU ^iffgfU éi^gguagUa^ 
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SCIPIONE 




MATTHAEI RÓSSII- 



S 
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CIP IO ii f^ates imertelArJUus Etrujcos 
Vfrfimimgenkm detinrt tUmph 
htm Magddiàos txtoUUièti^tne flems 
Prouocetvt lacrjmasy IcHw nmiifc^uasi,^ 
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AD EVNDEM 





DOMINIGVS ¥INCIYS 
' MESSANENSIS- 



* . ■ 

BO M'B IX inìfti Magàal,it capìllulos 
*UndeaStHsAUsexij]ìipmHÌgery ^ . . - is 

Ineumbe Mufis» SCiPlQ^ fier.pK tragicos 
incede faltus c Mufa^ 'viuet . FluminM. 
Si pcrcatinter ».MagdaU fi*l^irffk • . t 
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1 

Argomento. 

ARIA Mad* 

dalena figlia- 
di Siro , e di 
Eucaria nobi- 
lillìmi Conti 
di Maddalo^ 
e di Bettania, 
fà Donna di gratia bella , di bel- 
lezza grande, e di grandezza Gi\ 
gancea* Goftei dopò la morte de* 
Tuoi Genitori , rimafè vedoua , à 
per refiuto , ò per morte dVn gc- 
neròfò Caualiero, i cui poco té- 
pó ftette congiunta in matrimo- 
nio . Nel medefìmo tépo Lazza- 
ro fuo fratello , che dentro ad vn 

corpo 
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còrpo fmifurato chiudeua vii cuore iiù- 
mejQro,& vna fòrza mcoacraibbile,iè ne 
«ndò à guerreggiare cócrd>t<itomani foc- 
to l'infegne d'Arcabano Kè de Parù • 
Trouaodoii dunque Maddalena cuftodir 
ta,e guardata folo dalla giouencù, e dalla 
bellezza» infide compagne deH'Honeftàj 
allentò di maniera il freno della còcineo- 
xa^chefe bene nó fece venali le fue bel- 
lezi^^nè publicamencerefporea gli ap- 
petiti altrui (che ciò non le confentiuà il 
grado della Tua nobiltà» ne Thaurebbo , 
pcrmeflb il magnanimo valore del fuo 
Fratello) nondimenojtra le pompeje tra 1 
lu(Iì,vica cotanto licentioia elU ntenaua } 
che diuenuta era lo icandalo di tutti gli 
occhi > e h Peccatrice da tutte le lingue* 
era nomata. • Mà l'Angelo a curdallà^ 
l^rouidenza eterna la cullodia^ la falute 
di lei era coalmefTa, non foftenendo cho 
ponna- tanto bella , sì perdeflè cosi vil<» 
mente, tra le brutture del fenib. ^ fi t'moU 

£s con tuue le forze de' iìioi celeftiauue^ 

din^cn- 
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Cimenti à richiamarla al femiero del CiC" 
lo. Accetmto adunque d^rìg1k> ciiDéo» 
«chiamò coni pagne à tanca im preià la co« ' 
gniuon di fe iie^ eh 'è principio del ri- 
volgimento dell'anima à Dio, e la Peni- 
tenza, che dal caduco al fempicerno Be- 
ne ci conuerte. • La pia follicitudine di 
Matta , e rhoooraro zelo di Lazzaro iè* 
-coodauano con molto ieruore di Charicà 
tutti gli andamenti celefti imornp alla, 
faluezza della forella loro . Ma percho ^ 
all'horacelTaràrinfcrno di contraftarc» 
al Cielo , che la peruerfìtà del vitio noii^ 
fi moftrerà firn auùerfaria dèlia bontà 
della virtà i quindi auuenne , che Afmo* 
deo. Demonio eccitator di luiTuria, con- 
giunto con Aftagorre, tentatore di Mad- 
dalena], e con la Vanagloria» e con la Vo« 
lutea , feguaci compagne della bellezza , 
c della giouentù feminìle, s'acdniècoiL* 
tutte le infidie » e con tutti gli inganni 
del diabolico ingegna à render vano o* 
gms^onodeU'Angelico/piriGo«Màfchi* i 
. . uata 

i 

% 
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uata ( mercè deiralto miniftro di Dio ) 
ogni infidia, e fuperato ogni inganno , fi 
conduflc finalmente la bella Peccatrice 
inanzi à Giesù: dalla cui voce onnipo« 
tente, e dal cui ciglio ammirabile fù per 
tal modod*amordiuino infiamata > chc'l 
fuo celefte piede triófò di tutte le vanicà 
terrene,di tutte le pompe mondane, e di 
tutte le colpe mortali della belliffiaaa Pc» 
nitentc . 

m , 
\ 

•V. 



PER^ 



PB^JC^B DEL D7(jiMA. 

Àmor Celeftc. ó ' ■ * 

Amor Terreno* ) ^ 
Maria Maddalena • 
Dàlida Nutrice di Maddalena» ' 
Marta forella di Maddalena • 
Lazzaro fratello di Maddalena • 
Cognition di fe ftelTo • : . . 
Penitenza. 

Angdcr Cuftode di Maddalena, 
Van.^ gloria* 
Voluttà. 

fmodco Demonio eccitator di Luffurla • 
Ila gorre Demonio tentatore di Maddalena . 
Afmodeo in forma d'Amone, Amate di Madda- 
lena^. 

Aflagorre in forma di Marta . 
Aftagorre In forma di Gjsballe # 
Honore mòndano . 

LA SCENA 

è in Gierulalemmc^ • 




PRO- 
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PROLOGO' 

Amor Celefte , Amor Terreno, 

con gli AfFecci loro feguaci, 
. • . che oon parlano. 




. 1 

""eSfAnmitéfù^ cbiJnnmm' vi j 
Le cigjiia per aUiffima Bufare ^ 
^ la FoMtra y eòe prtmtìné féM 
Co SÌrali/i$mpw che ferite al ceirc^ : 
£ fmìia pura y e lamino/a fM9 f 
. Che Vibra lampi dicekHe ardore > 
N on fanno fede agli occhi volìri j ch^io 
Sm d eterna 'Mellikzsm%d(^o/ ' 

VAmàre iafm mi eeonquH fMe yt vam 

Di virtù nudo » e cieco di configlio^ 
Fiero JaecAeggiam^ del petihemMmo j 
Che d'otio infamie > f di la/ciuia è figlio • 
Nofemd^idànquemthi M4fr*MHborftra!^ 
, Se nudo il fianco^e fe bendato il ciglio ( noy 
No auuien che alla Torra \ Ì9 mi dimoftri 
Colmi Tiranno deglLajfetti wUri. 
^ ' Zi Birti 



2 PROLOGO. 

pòrti la benda pur l'Amor terreno^' 
Ch'i di cieco furor mal nata ^voglia , 
£ /copra il fianco difuelato appieno 
Egli ) che l'alme d' honeHà^dt^oglia ; 
njMa sbendata la fronte > e cinto il feno 
porti di bianca immaculata Jpòglia 
^uel ca fio ardore y equell'tAmor celejìey 
eh al del vifcorge^ e d'honeBà vi vejìe . 

4 

Si come il foco ^ che quaggiù rifplende 
Con nubilo jplendor di luce fmorta , 
tAlt altera fua fronte attorte bende 
Di tortuofo fumo intorno porta ; 
Ne mai le fiamme a 'vampeggiar dtjìende 
Se non fà loro infidiofa /corta , 
0 non le adduce alle fue rote in grembo 
Del fuo 0^bido fumo il denfo ìiembo. 

5 

Così fA mor y che di caduco oggetti 
olrder vifà con vergognofo zelo , 
Sr non vi adombra il ciglione l'intelletto 
Con fofca fa/cia^e tenebrofo velo , 
Forza non ha pur di fcaldarui il petto , 

di punger ui pur d'alcun fuo telo ; 
Che no foftiené i rat de' vo/lri f guardi ^{di. 
V ombra del Bene^ond*egli hà Jtame^e dar^ 
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PRO LOCO. ^5 

D^émmaginato Bene ombra fugace , ^ 
. BfalJklaruadt Eehàpionwf^r' 
\ 0 Jcofìjtgliati Amanti è la fallace 
MortalBelkxAA^ eie vi apfar^ aitera. 
M a chi dri'^a ver lei f guarda ikrace > 
tìAmmrffmi^andofur4aÌHHdàneta^ - 
Sparir la fà^ come fparifce il Sole 
-A. ) / . %/i mezza nùttèa ^i fognar fei fmU • 

^SHa quale a Sèi che fenza fico haìméy 

Qon lafua luce fol rifcalda il Mondo , 

£ per entràaUa ìerraogn bor produce 

Co fuo* lucidiraicalor fecondò ; 

. . w fafhnlguaf^^chealrnio i medio è duce^ 

V'infiamma tipetto d'vn amor giocondo é 

poiché quel Befte. che per mè fi brama i 

. i ^uanuMt^ndepiù^animpiàiOma. 

8 

Nond'vmtrmbioetdo^cheemtfialmamiijb 

V alchimia femintl taluolta indora , 
'jtim à'vn leggiairo^e lafduetto njifo , 
Che di tirio color fi ptnge^ e infiora f 
^^d*m§mintito^&ingannntolrijo 

\ ^eSia Face immortai l'alme innamora i 
MaidiBeBeT^tal^ ohe tutto il bene 

. Incompre^btlmente m fc contiene^ • 

* 
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4 PROLOGO. 

la nm pafco la vita de gli manti ; 
*^le jra gli affanni dt infiniti maU ^ 
. Utfirigerto do lat danmt pianti # 
tit con wglie opinate , & immortali 
Mii fi€rfeùto morir gli fè cyiianti : 
Jlfà con alto gioir gli tengo ognhora^ (ra. 
; PrcJ/o iUlten^ ^high amkuh ^g^^ iMuamo^ 

IO 

£ qtmdimtmm ibe queUa Jpetm^Md^i^ 

Nei cele ili tAmator nudrtfco tAtnore^ 
* iém4^MbmméMiiétimum dejiét%* 

' Che /chemito per lei viene a tutihore^ : 
Mà gran fidmnzjttfbe^fi appoggia in lìio , 
^ jE di con furto confola il core > 

€be^ UUéJ ^$ fai§^ 

II 

lamgii w^i dalla mia face ardente ^ - 
' E de miei cari da tranquilli peni ^ 
JMfim^ia Gelofia l'idra nócente 
Co*r ina/centi capi de i foSpetti . 
Kam è il fuagelo^'lftto veUnpoffèntt 
Di turbar la mia pace ^ e fior diletti : 
Che nan^kitìmadi Rimi ff^adit0 

. Dmì il "Ben , che fi gode j è infinito . 
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Dell' infinito Ben^ch^è Amore ìmmenfo^ 
^^uafi fautlla eCvfì immenfo foco , 
Di purtjjìmo ^elo to nacqui accenfo 
Là foural ^ol doui beati hanu loco . 
Ne già maccolje nel fuo grembo ilfenfo 
7ra l 'uezzi^elrijo.e traglifcberzi^el gio- 
Ma nella mete Angelicale immortale^{coi 
Hebbi altijjima cuna al mio natale . 

%AnzA advn parto io /eco nacqui in Ctelo^ 
Come dal Sol n a/cono il raggio r 7 lume , 
JS fiammeggiando (Camorofo zelo , 
^eco mi wlfi al Facitor mio Numc^ . 
: Armato quinci di fulmineo telo . 
Aperfiil fianco , & abbruciai le piume 
Alf Amor proprio temerario ^ e ciecoy 
Cb^ardiofuperbo di contender meco. 

14 

Frale menti del Ctel le fuefacelle 
Hebbe ardimento di rotar coHM^ 
E ne feo molte al fommo Amor ruhelle 
Col fuperbo furor de i moti fui : 

in vn momento dalteccelfe Belle 
Fulminando lo Spinfi a regni bui , 
B fe mai quindi efce a turbar la Terra(ra. 
"Dal del ne vigno a cotraSiargli in guer- 

A 3 Cf^- 



6 . P R O L 9 G O. 

«$ 

A.T* CtleSU Amor tàiche nel Cieio 4^cendi 

Di purismo ardor fiamme immortali, 
E per vfanatìo folmoui^e fienài 

CoUffuyraUMeU piede yeUUy 
Conutdebxome a Jòggiornar qui fienài 
■ . . Tra vaneggianti , e mi/eri Mortali , 
En sii i» Terra eh' a mefiti figgiace 
Come ardifii portar i ano , e la face f 

\6 

. fion/aiebeirmaanetii'imme^Jiiid» > , 
^uathora auuil^cìjin lui veSiigio io Ha- 
Nontté paie/è^bt*ol mio grmàmlo ( pi ì 

Tutti dell'aria fignoreggio t campi / 
E ignoto i forfè a t»mMimdo filo , 
Che teme il M ar della mia face i lampi i 
Mitammémque a gli iiellami cbieHri 
Nel vno amor co T altro amon bor gioJlrU 

AèC. Così dufique ti vfurpi (mpio^c bugiarda ' 
. CottU nomi' 4* A mor d^A ma re ti Regno / 
yu ch'è nato di furto^vn K/il hafiardo \ 
fanciullo imbelle-^e dUnconBante ingegno^ 
Profttiffìmo alUpew , alptmia tardo 
Coni effer può che Jia d' Imperio degno i 
.•»^*> E cbc^virace^Amòr^ chiami quellàj 
• • - Chef^ maifmpre aivero Ben rubello f , 
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18 

Rio TirarDw fc tu della Natura 

0 Rè del pianto , & importunità , e folle 
Effeminata 'voglta > e indegna cura 
D 'animo 'vii , che di lafciuia bolle , 

^ sfrenato ardor 5 la cui nocente arfura 
A Ile fiamme infernali il pre^k^olle , 
AmariJJima Morte 5 e Inferno viuoy 
E finalmente Amor d'ognamor priuo . 

E qual Belle'^a in sii la Terra splende 
' Onde tu pojfa innamorare vn core ? ' 
. Che fe vera helleTz.% vn core accende , 
Perche fi JpeJIo ei va cangiando amore f 
Ahi che vana Beltà piena di mende 
-DeHar folpuote vn inconilante ardore^ 
eh* Amor non fi può dirama vn defir fioltQ 
D'vn falfo crine ^e d*vn mentito volto • 

20 

Soura le nubi-^e foural Ciel Jerena V , 
Fiammeggia fol quella Beltà verace y 
* Ch'ogni vafto defio fa fatio appieno > 
Ne per lungo pofieffo vnqua tnen piace • 
Hi cotanta Beltà far vago il feno 
^ramo di Donna^ub^è pur tuofeguace : 
. ^u^£ fi^oprendo a fuo lumi Ugello tìerno , 
. L „c Bar che fi prenda ogn altro bello afcherno^ 
• ^ . >, . vi 4 . ^^P^^^^ 



1 
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8 PROLOG O. 

' ai 

A.T. Splenderà primi* al cieco centro il Sole, 

. Ch^ all' occhio Jpleda il bel del bene immefo^ 
E 'vaga TJómiay che in amar pur 'vole 
Sol per fua /corta , e conjigliero il fenfoy 
V increata Beltà ben tafhor cole , 
E iiéaccende facelle > & offre incenfo ; 
Afa folo arde nel core , e Jol Cospira 
Tel ben che tocca -^e per lo bel che mira . 

A»C« ^en che ^velata di corporeo velo , 

Vur rijplende quaggiù f eterna Luce 
Del Verbo eterno , e lo Jplendor del Cielo 
Traila fronte di lai chiaro traluce ; 
Soipinto quefìi da pietofo zelo 
Di folle T)onna a ben amar fia ducey 
»v Scoprendo a lei nel fu ammirabtl vifo 
s 'Ben milleyC mille rai del ^aradifo. 

A.T. Tojlo vedremo fe a tuoi vanti alteri 
. Ri^nderan sì glorio/t effetti . 
Accingeteui intanto , ò miei guerrieri 
* - 'Jilfrojetti deffrj pronti Amoretti y 
Et armateui voi breui piaceri » 
E voi f guardi mentiti i e finti detti , 
%/trmati ò Rijo ^e tit fperanza al vento 
Spiega Unfegna homai^cVio non pamento J 

Spiega 
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: *4 - ■ V 

A.C. Spiega T in fegn»h»mmy $èti» nnt pamKf 

E tù rapido moui^ò Ventimene' 

Cm gli Bimo^ Muti , e i mor^ tmi • . 

yJir» tardi i fo^iri a cento^s €ent§ y 
B i UrgèipÌMaÌ9€ sì^vedremditf«4 . 
iLotto , e fugato con mortai terrore '* 

V%4m9rtimméétl€tl§fÌ€Am»rt» 




ATTO 

9 I 

9 
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se, E.NÀ PRIMA.' 





JiA Con lu/ingare adulare amora 
Cotefiatuabekà^cbeuBooppreJpà ^ 
Dal Umjm fiacche non s'arrcfia vnboraJ! 
Ikb cara Maddakna bo^imai ceffa 
* Da tanto vamggfor^ch'ohimèym accora 
troppo ilmkartiuèjèruitude acerba 
^el Mondo r io ^cbe nulla Fè mai /erba . 

Fulgidi ceppi , e lucide catene , 

San gli aurei /occhi , e l'auree tue collane^ 
Onde (empio tiranno ognbar tà itene 
frigionera , é^ autnta in forme Strane . 
Cotffie cbiome di lajciuia piene > 
LqteHe pompe lujfuofe yC vane 
Son iHjtte pure{ab di tè tròppa indegne} 
Dt viljcruaggio ambitioje infegnc^ . 

Tra 



V t. 
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Tra i gemmati monili , e i fregi cforo , 
Oncf k il tuo faFìo imprigionar ti "volle 
RaJ/èmhri appunto nel fuo 'van lauoro 
Serico verme amhitiofo , e folle • 
Che mentre i Hami del fuo bel te foro 
A Ile vifcere proprie egli pur tolle , 
Per riueHirne lefue membra ignude^ 
Entro a ricca prigion fe flejfo chiude^ • 

Mad. A te pur Jemhra^ò mia forella , ch'io 

Sia del M ondo infedel feruz^e cattiua y 
Et a me fembra , che all'imperio mio 
Tributario fedele il Mondo viua , 
Poich'egli pronto ad ogni mio de fio , 
Mi mznda ogn hor d' ogni più Hran% riua 
'Fregiatifsimi unguenti ^ ampi te fori , 
£ miei fon tutti i fuoifuperbi Ho no ri • 

5 

Inuiolabillegge y alto configlio 

Sol prende il mondo da mia regia f onte , 
B ouunque io volgo imperio fa il ciglio 

• Miltalme-y e mille a cenni miti fon pronte. 
. Già già da tonde Cafpie al mar vermiglio 
Le mie bellezze gloriofe^ e conte 
• Con fama Imperiai dà tutti i petti 
Traggono i cdr con tributar if affetti . 

' Come 




Google 



Il ATTO 

6 

Man Come Tiranno^ chel fuo ingiù fio Impero 
, Con forza aperta JoSìencr mal potè , 
Celando a tempo il cor juperbo , e fero 
Vfa doni > e lufinghe > e dolci note^ ; 
Costi M ondo fallace , e lujinghtero 
Con arti ^ahi troppo injidtoje > f ignote 
Con le lufinghe fue , co finti vezzi 
%A dura feruìtù vien che ci auezzi . 

^ 7 

Mad. 0 troppo dolce , ò troppo pio Tiranno , 
Che lafcia in libertade iferuifui , 
0 per me troppo auuenturofo inganno ^ 
felice il giorno , che ingannata io fui . 
. lì or non ti prenda , ò mia forella affanno 
Se con tal' legge io fiòjoggetta altrui , 
Ch'ogni legge fi forma a mio talento y 
E in libero Jeruir fìà il cor contento • 

8 

Mar. La vera libertà regna neltalma^^ 

Ch'effer Donna douria del fuo mortale ^ 
E ftrue althor t eterna parte , & alfna , 
Clelia fegue il piacer del fenfo frale . 
Deh fcoti dunque la non giutìafalma^ 
De (empio giogo , e del poter Reale , 
Ond'il Popolde fenfi ingiufio , e indegno 
Sul Senato delt%Alma hàfcettroytregno 

Se 
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Mad* Se nella Carne , eh* è magioh natia 

JM fragil fin^o vÌ€H afiu^ foggwma 
Ofpite /' A Ima , è ben ragion , che fia 
Signori il Jènjo iklfim ^Albergo wétfrna l 
Neper legge ella fidò, di carie/fa 
Padroneggiar ^^Mza grate bia/ma^/emUf 
Con temerario ardtr nel f altrui tetto > 
.Dm^éebbe/olperwr^^ . 

IO 

Mar. 'J^^U^^Al^irfo tetn^ , qual/ua T{eghìiai^ 
A 'oiilezgtar/en vien l'dlma cdefit % 
E fe nel baffo cMondo è peregrina • 
UrittononCiCb\eiUtravias'arreBc^^ 
* t^à dalla via del del troppo declina 
i^afà^ra amien»^ek^Htà tlfentier ealpeftt 
Ver douil fenfo a fempiterno duolo 
Co fajfieklèiMerUJi»rgta'wlà. 

Il 

ÌSaiL^mHét^£0rmm$KtéU troppo fu^ 

^ a rapiia fen voi» « la vecchie7za^f . 

BgranfinnoèJegttirqtAcl^'aleipiace 
frU cbf caggéa il bci^ difué ùlUzzit, 

SemphiTH» t eguali fiM giouifuaa» t 
Haurà poi tempo nell'etemitade 

Ikgjkttrtttfiititaa^M0ltMdc^* 

Sf 
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Mn^ Se ne ^ani piifcerla^cafne httiiceÒM 

1(fBa giouane fol l'alma al tormento ^ 
. £ tal foeo i-I nfem'o Vapparecehia 9 
^ (Jfeperm^er^.diCtelnon fiameijpento. 
t^a tu non apri al mio parlar ^orecchia y 
,^^':ì^ ^ E$io/olgUt0jfifm9)tik,al^^^ 
" ^ perche le 'voct mie^lajfa^ pur fono • 
Dl'wagaìfntla^ Donna ^nutil/uono . 

iL^hf^; siàwir^ ppfF.ohe vns vnka fiU fZ w . 1 \ 

^ -^Qome co/a nouella ajholtar miglia ». 
yD$lVerì^eti^nei^il4mm^ 
. ^\ Sò ben che cangerai pen/iero.e uoglià • - . 
r Glieihniém^iMìateelaJt^ 
y, . !>cii JS'/ fuaparlarj^^^he al parlar fifctQglia 
Im 4a imgnaiJe\JMnn ^'é^nnjne'inote 
J^/ordi «rec£^ éM€apenit$!f^ 

Gli oeebigran tempo t$mbroJi 9 e ^enti ^ 
.A i detti fuoi aprono a rat del giorno y 
Et i diiiorti pie mnomm^ nemienti * 
' Douei comanda , ^ tSpediti intorno . 
7rema f inferito a i fiuti eekfìdiO^etnti > 
£ gli empi {pirtt nhan Spauento^efiorno. 
. Ode la Terranei Cie^^dt fi nfm9\ 
l^alta/ua voci^Ju la prendi "ajck rno / 
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5^ doue nafce , ò doue more il raggio 
. Del maggior lume-, eifoggiornajfe ognho- 
Ver de/io di vedere Huom cosi /aggiOyf ra^ 
Che Cwuidia medejma anco innamora^ 
Breue ciparria certo ogni viaggio , 
£/ vn fecolo lungo ogni dimora , 
Et hor che no/co egli foggiorna^e viue 
V \ Sarem d'vdtrlo non curanti^ò Jchiue i 

i6 

Se fiammeggia ìtel dei face noueUa ; 

D'infaujta lucere di ^lèndor vèr migli f 
. Non vi ha fronte mortài^ che per vedetta 

Non alzi colma di Jìupor le ciglia • 

Ciafcun l'addita 3 e fol di leifautìla 
. Come dimoiiruofa marauiglia > 

£/ hoTych'in Terra vnnouo fol fiameggia , 
^ JFw tu fola non ^ adorici veggia i 

Alzano i ciechi 5 alzana i morti hamai^^ • - ^ 
Le fpente luci a si ammirabil Sole i 
Dalla lingua del ^jMvndo vdito haurai 
Com air impero deUe fue parole 
Rifui/ero ad vn cièco i primi rai > 
• JS/ vn morto fanciuHo^vnica prole 
D* afflitta V edouetla > ad vn fuo detto 
Lieto ritorfe dal funere^ letto • 
Più 
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Più cbe cieca/e dunque y e più eh* e Hi fifa > 
Se a sì lucido Sol non volgi // ciglio : 
Se* pm cbe cieca dal pecca$o auuinta y 
Cbe di cieca ignoranza è Padre^e Figlio . 
Se* piti che morta ^ poiché fe pur "vinta 
T>al fuo mortale , e df Spietato artiglio . 
più che cieca /e; certo, e più cbejj?enta 

\ Cbe* l peccato ci ahhijfa ^ e ci annienta . 

Mad. Non è degna di fé chi al volgo crede ; 
T tjMa gtà the non Je tù Donna volgare 
; ; Ptacemt alla tuafè dar quella fede , 
Che al'la fama plebea volli negare . 
Vedrò colui f cogni Hupore eccede 
C^n iopre fue marautgliofe^ e rare ^ 
. . ■ jE pria che*l Sole in occidente accaglia 
Suot Sparji raggi appagaro tua voglia . 

ao 

Mar. Chi là medica mano a bramar prende y ^ 
Gtd fente il pizxicor de le ferute ; 
£ chi conofce ti maliche l* angele offende 
None troppo lontan dalla falutt^ \ 
Hor fia lodato ti C iel da cui difcende 
Anco il primo penjier dalta virtute : 
A pregarlo i n andrò 1 ch'eli t'infpiri 
Con cekSìe famr fanti dejìd * ^ 

SCENA 
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SECONDA 



't 



• • • 

0alida,MaddaIena. 



*. Prometter Ji de /enza dimora. 

.y Kùfira &wtllapri^ehiddt^fi^ofal \ , 
' . I N^n fafete^ chtl temfty howm sappr^a^ \ 
<^ .^^Mbg gir safiuiwm al bflQiardin di Flora ; 
, . Ne 'oifouùkn^e fart9Ìàfoggiprno 
. ^jrmmffif.baÉif$t^€bf^^^^ à 

2 

Cotà^aitenéom^diffiofivAmam^y^'^ 
. - f^agòiye bramo/ì fol devoUri bonari , 

^ JHeJaJiam » oaimn Jpàmmti 
Saranno pronti a rallegrante $ cori,: 

. 'iG^àJraiihki/kmé^^ddeit ♦ 
f \ ' fremeremo danzando il orin de iJiori% 

: Sffidar^^oUttmù al dipartir dei Solt^ # 
i . B L0 
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MacL La pf^émeffs di nonna è carte/Fa ^ 



t l^ndebiio (t oprar, com^ altr^ bà dcfio^ 
.A Ch9 nm fu^ chi yConètUa^à /ignita' 
Promettendo re^arfi altrui /oggetto { 
. E a tÌH€9fìfBanzaJùa troppo/ària 
Duro il legar fi con alcun fuo detto . 
Libera è Jèmpr e hi è Signora^ e 'Ùonna^ 
EnonveiUlaFèfemineagonna^. 

4 

DaL Iltangimf^yi^limixm fkMi i 
^ - Ne ogni nofira pronuba 4 vngiur^fficnto: 

^SHwkik^iire prómeJSé^mmwm denno 
\ Ti uUtUfciarfiquafi piume alvtnto . 
^ Vn mi 9 ^mimo t9r^^0mnm fif xenno 
Come regia^promeffa .44K%fi rammento 
c ^mtychètroppo fapeuémi^fer prona , 
. CA$4J»jt^Jèrèia Bà^edcjkm sroua. 

f ^ 
Egli è biuwr ^cbe quando fipmjmti^ > 

. tAVe proprie forelle ^0 a fuor Germani y 

Pm'fa^\a;fiotirtÀf mefié^oaSinUe $ 

\ Nt:ct lega la Fè troppo le mani • - 

ò Lepromtjpycbe fon fatu agli eiìrani ^ 

Dunqttiaklimtmaìicàmm^tM 
. iCbe che di Jliarta fio.) leggedifede^ . 
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6 • 

Mad. Saggiamente^ò mia Dalida configli > 
E mifaif .rza con la lingua al core . 
Dolce mi jora hoggitra rofe-^ e gigli 
Baffar il giorno in compagnia d'Amor^ , 
t^vla nuoui cajiy ohimè fanno i configli 
Spejlo cangiar col variar dell* bore . 
Non mi ha trouato il Sol nel fuo ritorno 
. ^uathier lafi:tomi al dipartir del giorno • 

7 

DaL E qual nuoua cagion^ qual cajògraue 

Fa mutarui penfiero^e cangiar "voglia l 
^ual fouraHante mal Inanima pane y 
, ■ £ della gioia fua chi la dijpoglia i 
, . , Deh non chiudete il core a chi la chiane 
\ . N'hebèe tK^aifemprCy che l* occulta doglia 
. Fajfhminà del pettate fcQppia alfine 
p Con troppo irreparabili ruincj, . . 

8 

lA^d.T^jmeradeflaanearnelì^Orientg 

. L^Alba Jlamane a rìfuegUare il Mondo ^ 
Efiìpiuancorioplacidamènit , 
Tenea le mure in vn oblia profondo . 
Sol coff^larue amorqfe alla mia ménte 
^AndtUA Amore anch' il dormir giocondo ^ 
Ruanda ecco Kjn lume folgorante apparue > 
Cb^rtiffe il fonno , e fulminò le Lame . 

3 a tyJUhor 
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Al fior mifcàto , e mifiUeuo alquanto 
Stupida il ciglio , e palpitante il petto . 
Veggio "veSiita di lugubre ammanto 
JOonna^ d'antico , e venerando a^ettOy 
Cbe Siillaua dagli occhi amaro pianto 
MiSio di /dégno , e di pietofo a ffetto : 
Alle nùtefembianze al fin rauuijò 
La Genitrice mia turbata in vifo « 

IO 

7ùrce da mè le difdegnofe ciglia , à 
M a tale odo fonar la fua fauella : 
Ode la chiara mia Janta famiglia 

' Sola vergogna , e fola al Qtel rubella ^ 
Già non conofco in tè della mia figlia , 
%Altro che l nome -^anzÀfe pur t appella 
ha Peccatrice il Mondo . io non trouanco 
Il nome di chi nacque dal mio fianco • 

le 

La Peccàtricé^ obimè^la Peccatrice ^ •\' ^ 
Venne all'aura vital dal grembomio ì 
Et io dunque allattai ^^S^adre infelice > 
Con qucBo proprio fen molìro si rio / 
. ^^(on fon certo , non^fon tua Genitrice ^ 
%!!Mafe Madre ti fon^ quante deggio 
Gratie alla Mortele he mi toljè in vita 
Veder l'infamia mia ^ Mitdre tradita ì 
. - Gli 
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12 

Glijpirti adunque del tuo mhil /angue 
Non ti pungono il cor d aj^re pnnture p 
^al'hor lafctuo egli più auuàpa^ e languo 
T ra le infami d^ Amor fordide cure ì 
Deh qual vipera almen Jcelerat angue 
M ^hauejfi al nafcer tuo quefie mie pure 
Vifcere aperte , e veder fatto al Mando j 
Che contrario al mio feno era ilfuo pondom 

^Is(on fono Maddalena^ non fon queilè 
Vorme 3 ch'io ti fegnai Madre pudica ; 
Ne tal Giuditta con milt altre honefte 
Tiraffer la vita nelTetade antica . 
Da qual legge ihonor duque apprendere 

" Alle bell'opre ognbor farti nemica l 
Ahi che tua legge è vn deJtrJloltOy& empio 

. E tu a te Beffa fe d'infamia efempio . 

Non così Marta^fie con tal penfiero ^ 
Per diftorto carni n muoue le piante : 
Segui i configli fuoi^ prendi il fentiero 
Douella imprime orme honor a teofanie # 
già fcefo è dal cele He impero , 
. £ recato a la Terra hà ilfommo %Amant€ 
fi^gion di pietate , e difalute 
Ejù cieca la f degni > c la rtfiutt^ ì 

£ 3 Deh 
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7)f ^ teca ftejpi penfando tomai 

( B 'xonofcìlo in me già morta^ e Spenta ) 
Che dopo quejìa , 'vn altra vita baurai 
Eternamente , ò mi/era , ò contenta . 
Hai 'Vaneggiato , baitreuthto ajjai ; 
Deh frena il fenfo^ e al ben dell'alma inte* 
Raccendi l'alma di celeìie zelo , - i fta 
M odiando il M ondo^ fatti amate il Cielo • 

Itf 

Ai entree Ila parla to Sol confufa afcolto 
E non ofo inalzar gli occht piangenti. 
E Caccefa 'vergogna in queSìo volto 
Fà le lagrime mie tutte bollenti . 
T^ergo al fin gli occhi ^^e verfo lei mi volto 
^uand'ella tace^ e fe ne và tra i venti ^ 
E dentro al padiglione all' aer cieco 

. La vergognaceli dolor reflan fol meco . 

Così confif/a ^ e di dolor ripiena 
%!Ai i lancio fuor delle notturne piume ^ 
E doue lo fpauento^elduol mi mena 
xlAl en vò girando j e fo di piati vn fiume • 
Con frettolofa man pofcia a gran pena 
£lfiejie chiome raccolgo in vn volume 3 
E te vengo a trouar con me Ho ciglio , 
Cercando in alto dubbio alta configlio . . 

Chi 
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i8 

Dal Chi crede a ìfogni^ ò non è certo dejla , 

^ 0 che fogna vegghiando ^ ò che delira . . 
L'alma 'vejlita di corporea veBa 
Cono/ce appena quel , che l' occhio mira j 
Ma fe l'occhio saddorme^ anch*ella reSìa 
Cieca col fenfo^o fema lui s'aggira 
^ietroa 'vanifantafwi^e "vàJteggiando 
Dal ver va lunge^e da fe flejja tn bando. 

19 

Vfate pure il voFlro vfato ingegno , 

Ts(ejalfa larua alcun timor vapporfi . 
^ . iionefcoHf ombre del tartareo Kegnoy 
Dall' inferne magion guardatele forti. 
O s efcon pure^a me non par già degno , 
Che legge ai vi ut debban darei Morti ^ 
E che de i piacer lor rim anganpriui 
, Ptr inuidia de i Morti al Mondo i viuL 

Sgombrate dunque ogni timor dal pettOy 
. Che'l non futuro mal vi fa prefente > 

h ritornando al voHro regio tetto 
V CangiatecoìeH habito dolente ^ ■ 
E date legge ^fa ureo crin negletto , 
Ab non f ape te voi , che in Oriente 
^ ofa vfcire anco la bella Aurora 
&c non sinnofira il voltoli crin s'infiorai 

2 4 SCENA 
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Vaol^iorìa, Volsctà» Afmodeo» 



4 • 



OSpirtoimamaratOycli^gbiero 
' -D'ogni amata lafciuia ameihil fonte ^ 
J^ual graue €ura ba daì/§$o ciglio aUier^ 
' Sr^^ la gioia , e da tua regia fronte f 
^bai di nq^af^nx^ akun meMier^ 
^Accenna pur^cheìt cenni tuoi fiam pronte^ 
^Mtofotfém Qontro la gente bmnMHé^ 
( Ia dolce Voluttà^ la Gloria vana^ . 

%' 

E che non può la Vanagloria al %^Qndé 
Cmi\0tÈrafoldefuo gréulUi immètii 
Vojfon 'uia men su l Ocean profondo 
Gii ^ttSiri ptùuo/Fye^gii ^quikn frenmHm 
Douella Spira > a ieil^jfiarji al fondo 
^ie1tHH6nd'AuefnoleptkecceìfeminH . 
Con tanto più mortale , e orribilfalto^ 
' Quant ella prima più k porta in aito. 

Cidù 
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3 

VoL Cedo aintìclite glorie , e cedo a i vanti , 
Onde la Gloria gloriar yì/uolcy , 
t^Ha fe all'opre fue ceda^ilfan gli Amati $ 
Che quella io fon^ ch'ogni amatorfol vole • 
E/c a fon io del bel dejir di quanti 
' ^an defiar tra quanto /calda il Sole . 
La voluttade io/onja cui gran forza 
Forte lujinga^e dolcemente sforza . 

4 

Foch'efca baurehhe dell' AbiJIo ilfm, > 
. , E poca plebe d'tAcberonte il Regno > 
Che la cruda fua fama in ogni loco 
T roppo Spauenta ogni fiùfialtro ingegno : 

\ Ma con dolci lu/inghe a focosa p oco 
L'alme cotanto ad allettare io vegno^ 

Che per via del piacer conduco a Pluta 
- Nel tormentofo regno ampio tributa • 

Afin. Uote mi fon voflre po/fanzx e/lreme , 
O mie fide minitire ^ anzi/oreìle , 
£ f ambedue n andrete vnite injieme 
incontro all'alme al mio voler rubellc $ 
Sicuriffima fia l'alta mia ^eme > 
Di farle toiìo a i miei defiri ancelle . 
Vdite hor dunque nel comun periglio 
Ciò cbejideggia oprar per mio con/iglìo • 

Gran^ 
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Grand' è il potere onde nel petto bum ano 
De Ha t Ivo Siro Afmodeo fi ama impudica ^ 
Grande cosicché a lui contraila in vano 

. t/lnco ilgran/enno de fetade antica • 
Ognifejjo-i ogni etade a mano, a mano 

* De I miet dolci piacer s'en viue amica • * ^ 
tArde ciafcuno^e l'inuecchiar non gioua 
Che fa lujfuria bormai l'vltima proua . 

tS^Ià vaglia il ver , /è col fuo gran valore 
Non mi armajjela Donna^ e che potrei ? 
Tiepido fora ti mio lafctuo ardore 
ben za i fuoi lumi infidiofi ^e rei : 
Ne incatenar fenza il fuo crine vn core 
Potrebbon mai tutti gli affala miei . 
La Donna fola può feroce in guerra 
Armar l abiffo a foggiogar la Terra . 

8 

T^ehellai fol con effa in Paradifo 

Nella radice fua già l'human germe . 
Al primo aJJalto d'vn leggiadro vifo 
Fur del T{è Dauid le gran forze inferme . 
Dafemimlbeltade arfo^ e conquijo 
Parue H^^R^/aggio di configli o inerme . 
^oue la Donna appar, qutui (infegna 
Spiega l'I nfcrno^e per let viricele regna . 

tJMa 
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%3^aftmai'Ùonnalufirigandi)tf€nfi ' 
Soggiogò l^alme yttriwfòdei^arìy 
Maddalena è Cùlehcbe ^iMliimmenJi 

^^agge ^ AmanH à ifiit^itiimi km^rm. 

Co fuo /guardi cofìeipar ^èe dijj^enfi 

L'amciwmped§ i fariat^iardtfrif 
. £ ch'ella auezzi ben mi tf alme insania 

A l foco cUrnQ,& a l'eterno pianto. . - 

10 

^mfh^d^-^di^i^e di lafciuie piena 

• i^Ofnpofa il manta^e ifmaneUata il mne^ 

Se nefceafar merauiglio/afcena ' , ' 

DijMe^are bellezze ^e^lUigrine!^ 
Dirji non può^ne immaginar^ appena ^ 
piante fMiià ile eorialurafint^ 
iìgeSÌOyil ri/o j le parole re ij^uardi 

Soi^ M fi JSamtM^ tuffi . 



Tal da hfnp digima awo ajffalifa 

La Pantera crudcl dentro al Juo nido y 
' "Se éifeènde a predata d9k9 ll^imdfa 
, %4lia nua del M ar^del mare il yido ; 
-Cmtf^9Ì9¥ del fuo fiato "vn infinita 

Schiera di pefii fa gmjZMre.Mllida^ 
' h pafciuta di lor ritorna poi 

f^/iatmeJHuaggia a gli aetmfitQim 
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Grandmi il poter e onde nel petto bum ano 
De Ha ilvoBro Afmodeo fi ama impudica y 
Grande cosicché a lui contraila in vano 
• tA nco il gran /enne de fetade antica . 

Ognifeffoy ogni etade a mano, a mano 
" De I miei dolci piacer s*en *viue amica • * ^ 
%A rde ciafcuno^e l'inuecchiar non gioua 
Che fa lujfuria bar mai Vvltima proua • 

1 

%^Ià vaglia il ver , fe col fuo gran valore 
Non mi armajjela Donna^ e che potrei f 
Tiepido fora ti mio lafctuo ardore 
ben za i fuoi lumi in/idiofi , e rei : 
Ne incatenar fenza il fuo crine vn core 
Potrebbon mai tutti gli ajfalti miei . 
La Donna fola può feroce in guerra 
Armar l'abijfo a foggiogar la Terra • 

8 

debellai fol con ejfa in Paradifo 

Nella radice fua già l'human germe . 
Al primo aJJalto d'vn leggiadro vifo 

4 Fur del T{è Dauid le gran forze inferme . 
Da feminiìbeltade arfo^ e conquijo 
Parue UTil^/ aggio di configlio inerme . 
T}oue la Donna appar, quiui tinfegna 
Spiega tlnferno^eper lei vincere regna • 

.1 tS^la 
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par M o, ' a 

nJMaJe mai Donna luJÌTigMdo t fi$ifi - 
Soggiogò fialme yfirionfòékàfarìy 

^ ^ M addalena è colei, che fluoliimmcnfi 
^l^gg^d^ AmanU a iftmpkmm 
QoJuofguarM Qoliei par che di fpenji 

auezM ben mi^alme infan/9 
A I focoetifUo , & a f eterno pianilo . 

IO 

^mfl'hrd^^d&ri^e di lafciuie piena 
fompofa il marnose innantUaìa il mnt^ 
Se ne/ce a far merauigliofa Jiena ^ ' 
DijMf^are bellezze y e peUiff'in^^ 
Dirji non può^ne immaginar/i appen4 ' 
^ontefMètàdtcwiaìi^rmpinf 
lìgeiioyil tifo , le parole r e i /guardi 

SM/MfijSammCyCUài^ . 

II 

Tal da hmgò digi^9 ama mjfaHta ^ 
ta Pantera crude l dentro al Juo nido > 
'iie dffitnde a predar dBmdimtiM 
« Ila riua del M ar^del mare ti gfido i 
^Cmf^ad^ del fuo fiato 'vn infinita 
&cìnera dipefiifagtd%v^ei.alUd^^ 
' t pafciuta di lor rt torna poi 
P^MtmeJtlHaggia a gli antri finoim 

JJun* 
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Dunque il perder cojìeifora per certo 
Irreparabil danno al mflro regno . 
Che fi a non so^hen in lei 'veggio aperto 
Di nouello penfier non dubbio fegno f 
E per natura ^ e per officio ef^erto 
Cono/co delle Donne ti 'vartu ingegno 

m La Donna è co/a mobil per vfanz.a ^ 
E fol nel 'variar /erba cofìanza^ • 

Non cejja Marta di pregarla ognhora 
Con importunità di 'Donna ardente 9 
Che a quel Maejlro^che per lei s'adora 
Voglia 'vna volta dar t orecchie attente . 
troppo forte è il pregar d* amata fuor a 
troppo è colui nel fauellar pojSente : 
Se ad afioltarlo va corre gran rtfco 
Di reftar prefa quafi augello al vifco . 

Et accrefce non poco il mio timore 
. Vn nuoutngannoy che l'hà fcojfa alquanto^ 
^lucilo bptrto del del , che difenfore , 
£ fuo cuìiode le foggtorna a canto , 
Trefo ha Hamane tn Jùl primiero albore 
Della %!M adì e di lei la forma^ el manto y 
Et apparfale pofcia in vtfione 
liba tutta colma di confufionc^ . 

Ne 
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\ Ne contento di ciò spiegando ratto 

Verfo il Libano monte i prcfìi vanni , 
Dall'antro fuo la Penitenza ha tratto > 
Ver condurla 'volando a i nolìri danni • 
tArmar^ ancora immantinente bà fatto 
Colette he /copre ipiù celati inganni • 
. i La Conofcen^a to dico di fe Hejfoy 

E quelìapc quella Ji conduce apprejfo . 

i6 

Tu madre del piacer fai quanto dura 
tAuuerfaria tt/ia la Penitenza , 
£ tu fai quanto le tue glorie ofcura , 
O Gloria mia^la propria conofcenz^ 
£ ben ch'io fappia^ che non molto dura 
t ' , La congiura di molti, e la potenza , 

Tuttauia può gran cofe in zfn momento , 
• X - ^altfi ad Hjnirji^ o a di/unirla è lento ^ 

17 

nJMa perche durale faticofa imprefa 

darebbe il di/unir no§Ìri Auuerfari . 
Fia mefìier che congiunti alla difefa • 
N'andiam con for^ alle lor forze pari • 
f ». Hor fe f inganno incominciò toffcfa 
Alto ifiganno da mi pur fi prepari . 
Contraminar la frode con la frode 
Accerta la vittoria ^ e acqui fìa lode • * 

Fftn 
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V fin la firzA con ajjalto indegno ^ _ * 
; Gli artiglidji Lion^li Or/i frementi: 
, . Ma la frode , che propria è dall'ingegno^ 
• V. Sì adopri fol dalle fuperbe mentii 
f 4 Andianne dunque^ò del mortai mio fdegno 
Fronte mim^re^ejjecutrici ardenti . 
^ ogni pettOy e d'ognalma haura 'vittoria 
L'inuitta voluttdyl' altera Gloria. 

Van. V&auranno fì^poiche quell'alta Donna 

Cotanto occhiuta in contemplar fe sìejlay 
Al mio appartr to/to i fuoi lumi ajjonnay 
Coni ella Jia da gran letargo opprejfa ; 
£ pur 'vejìe anco feminea gonna >' 
, La Maddalena^é^ è pur donna anch^ejfa y 
, '/ lemer non dei^che pojja hauer Speranza 
> . Di torla a U mta mano alA (fojffanza 

-20 

Corri ejfer puh .che non Ji glorij ogn [bora ' . 7":^ 
Nefuo^vantpen/ierGìOuane bella} 
M entre pur 'vede , che ciafcun f adora \ 
V Per lei fóspira^ e fol dt let fauella . 
^tabil jia prima al ventilar deJrOra ^ 
E giacera(fi kumil (a Ita procella. \ 
Che adulata "Beltà con pev/iervafto 
Non tumideggifra le p ompe^el fa ilo . 

Ne 
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ti 

Voi. Ne fia gìamat y che giouinetto core 

Sotto ti mio impero non fi Bia cotttentOy 
Chegiouifie è // Piacer y secchio ti rigore 
E fol vecchio, e cafiutOyè il Pentimento , 
Gela colfangue^che fi gela Amore ^ 
£ col frefco vigor Jol riman Jpento . 

vinta mn riman h voluttade 
Se non fe al fin dalla cadente etadc^ , 

S C E N A OVARTA- 

• -Penitenza, Cognition di fe ftefTo. 

Pcn. T) Arhiipurqutìio iHepìo facrOy e f n/^ 
^ Jt Che Reggia in Terra ejjer jolea dt Dioy 
E qneSia farmi U Cittù^che l vanto 
HebhcdiSanta ^elpopol Tuo dipio . 
\ > 0 degn^ fai dUnvonfalabìl pianto 
tSMtferabtl Si on\ qual n veggio i 
Fatta ti veggio con tuo htafmo eterno 
Di celffie Ctttày Cittdd'inferr.q . ' 

Tempo 
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Tempo già fu , che queHe facrejbglie 
Di dolce pianto io fol bagnar Jblea , 
- Hor non così , che le tue crude voglia - 

, , Mi han dato bando dalla gente H ebrea » 
Carca ben torno bor delfvjate doglie 
Ma non di Speme^ò gente infida ^ereay 
Che non jperio del^inftrnal tuo petto 

. . ^ Spettar giamai l' adamantino affetto . 

? 

t-5W a tra Popol sì ci eco ^e fconofcente 

La Conojienza propria hoggi che fiorai 
^ . 0 foggia Dannale degni foggia mente 
Verace /peglio , efapien'^ 'vera , 
^ual t adduce dejio fra qmfia gente 
Nelle miferte fue cotanto altera ì 
ha propria cognttion può nulla^ò poco . 
Doue fuperbta , & alter e'^a han loco . 

4 

Cog. Ma tutto puo^chi puh dal core bumano 

hafuperbia cacciar , compio pur foglio : 
"T^e congratia del Cielji tenta in 'vano 
^uelycb' altrui parue infuperabi If coglia . 
Anco il peccato è M olir o orrendo y e tnfana 
E pur tu calchi ilfuo feroce orgoglio], 
O Santa PenitenzA^^e con man forte 
* Apri del Cielo al Peccator le porte^ . 

^uan^ 

♦ 
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^rnndo damane aff apparir del giorno y ^ 
Sparia dal del la matutina Beila , 
Chefcintillando dal Juo Cielo adorno 
Cadefji in Terra , mi par e a Xiedeila : 
Ma cinto poi di mille raggi intorno 
Scender dalfalio alla mia hajfa Cells 
Lucido Spirto del celeBe Cboro > 
Stupida /cerno , e riuerente adoro . 

6 

Dainmperio di lui dalla fuaguida 
bratta fui pofcia a quefle eccelfe mura • 
Donna qui viue^ eòe a fefitffa infida 
; 2)^/ del và lunge , e la fua gloria o/cura. 
DiqueFia dunque > ò mia dilettale fida 
prender debbia per fua faluezza borcura. 
^ * Tanto rAngel fuo vole , anzi lo wle 
Colui^cbe dona anco a gli iniqui il Sole » ^ 

7 

Pen. pai Ciel chiamatala la medefma imprejà 
Toco dian^ ancor io "uolfi le piante : 
r . Ma che potrò doue dal fenfo è prefa 
Con tenace piacer giouane tAmanU f 
Alma d* Amor lafciuamente accefa 
Troppo^ohimè ^troppo è nel fuo mal coB^te > 
ce Che tardi no/ce Amor^ma tardi more y 
E troppo a dentro eglifi viue al core . 

C Non 
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8 

Cog* Non può iternarfi'vnamoTofo affetto 

CVèdifragil belkzza inibàil figlio % 
' Ne aprire udmor può co Jii dardi ^vn petto 

E tanto vn core egli fi tien /oggetto 
* ^uMl^gUaiom^sognifséhlnnfiglio. 

a A mor è deco^ fil ne ciechi hà loco y 

^Mi iskri MqutftMi immMfittlc il foco. 

9 

Infinò a 0anto eie Faleoft mmA^o \ 

Fa/ciato ba i ciglio, cùfdèpur coiiumc r 

• t!n^lanfueto^ e dimeffo prigioniero, 

T iene immM^ilpièf^rJi>lefii^ i 

• Ma sbendata ch'egli è fi fcote altero , 
VolgefuperbóivnyttaUroiUime^ 
E trauagliando al Cacciatore libraccio ^ 
* ' Ttni^iafuga^n/ànm'émdo.iLUocio^ 

IO 

Così fe mlfial$nmw€nd^€Ì^U^^^ 
' Ondil perfido %4mor cinta la tiene , 
lieH^aglkxìesamirarprmdedolCiolo ^ 

- ^ Et ti bello a cercar nel vero 'Bene . ^ 
'Quindi auuampandw di cekSh zdoy 
' * ^fz^ del van^Atnor V^fpre catene > 
' E ì erge col defir fi)ura le Belle 
' li^ellezzeadMtearpcbe/olJmbdlc^* 
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CMa qualalma fia mai^ che tatre hehdt ^ 
^I^n fgombri toBo dalla foCca mente , 
Se col ciglio a ipecchiar^ vnqua fi prende 
Nel terfiffìmo mio Jpecchio lucente i 
Tutte dell'alma et può moBrar lè mende > 
£ difcour ir e altrui veracemente 
Qualunque oggetto^ edifuelar gli ingani , 
Onde Inocchio mortai vien che fi appanni . 

i:t 

La IleJlfa Verità , lume fourano » 

Ch'ogni nube d^error dtfgombrar puote^ 
^ueHo ipecchiogià feo di propria mano 
Tempre mifchiajido inufitate ignote . 
Diello a me pofcia , acciò eh' al guardo hu'- 
li empie frodi del fenfo io feffi note : {mano 
f ciche ciafcuno in quefio folo efprejjo 
Sudatamente può mirar/e Sìefio # 

Fedcliffimofpecchioycconfiglieró 

Quefio è d'ognalma y e sauerrà ci) in luì 
V olga giamai-yper con/emptarui il ver o. 
La bella Peccatrice ilumi/uij 
Vedrenla tofìo ogni fuo fa fio altera 
Depor dolente ^ e rafiembrare altrui 
Pauon fuperboyche a fuo piè mirando 
Chiude ceni occhile pon la pompa in bando. 

C 1 Sag- 
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Pcn* Saggio conjiglio è il fecondar tathora 

De l egro il gufìo in dar rimedio al male • 
T)onna , che folo il fuo fembiante adora y 
fregia più d^ogni gemma vn vetro frale. 
'Bramo/a dunque dadorarji ancora 
NelpuriJJimo tuo vetro immortale 
Maddalena vedrajji all' hor che auante 
Lampeggiar fe'l vedrà più che diamante • 

Hor scegli auuten , come Jperar ne lice j 
Che in lui fe HejSa ella conofca appieno ^ 
Facil opra ne fia dalla radice 
Sueller quel mal^ch ella fi nutre infcno : 
Che poffibil non è che peccatrice 
Guardi fe /lejja , e tenga il pianto a freno , 
*2{j^pianger può-^che in lagrimafo humore 
Non verfi il tofco , che gli infetta il core . 

i6 

Ma perche poJSa con più acuta doglia \ 
Suenar dal cor più doloro^ JlillCf 
Mt ammorzar dell* amor ofa voglia 
Tutte poffa le fiamme ^e le fauille . 
^ueiio monti , chea lagrimare inuoglia > 
E fà^ che in dolce pianto altri fi Hilley 

' OJfrir le voglio in don , mentre col ciglia 
Prenderà dal tuo vetro alto configlio. 

^efìe 
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r^ufidifsimepfrlc altro non fono y ^ 
- ' Che (ìelctkHetAmor lagrime amare 
IklUquaUfotientiamefèdsmi 
Ne fogliato pofcia di mia man formati 
Jj^g!rimoftmMÌU^-^.4j^i^ h 
A quell'alme ben natele auuenturofe y - 
QÙl fommo Amante^ voi farfue Spofi^ 

Optan^iMayòfUMtojRà gradita ' 
md gli occhi amor del^ Amataci eterno 
LsMaMal^pfigiammfmtita 

. ^^riecodonmonprendirafijijcbernom. 
Ma noft fi tardi a frocuràrk aita 

Già che non tarda a i danni fuoi (Inforni 
\ B fai ben tù% che pende da wi momento 
i VttnmtàdHttnmio^dil tinfntMt^ 



17 

J^mBe che femhràm del più ricco Mari^ 
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, Afmodco. ' ' 

•* • . • ' ' 

£lual ordifca a/uQÌ danni alto difegna 
Btàjquafidir i bauerìo viiU00 morto > 
P£?/VA^ cede of^niforxa al filo ingegno . 
Horfbf $ cojSglheiku'éuifsfmi^iò fcwto^ 
Che minaccian ridna al mi» gran Tiegno » 
«: Honpiirfictirofonyimnr^hèviMto^^ 
<^ « Cbt il Nemico ^iato è mezo efUnto • 

Ma perche del blemm amem che wcifoy ' 
3(on dee la forza ejfer giamai negletta ^ 
Che ^ejfo in pianto fnU cmgiarfi^il rifo ^ 
T^l "vinto fa del vincitor vendetta , 
^rmar mi voglio^ étrm t$5iù mtmiji 
Alle compagne mie , che a lor s appetta 
V idea difeJkinc&0trBaUt' apparecchio 
Del fier monile^ e del tremendojpecchio . 
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V^ioaglorìa, Voluttà, Mjs^ddafóna.i 

Dalida Nircrice* 



Van. IpX Onna Realfe^^tua beltà fmrana^ . , l\XÌ 
^ I J FdisTpmfelefhyiJCéelo amanti^ 

t^JarauigliaDiuina ilti0^néiént€^ 

£ di fama alUk fua fama innante 
. ^^ual tifiate daisiglwegm 
l^/QUtabaldan;s^^ilfÀo aUero 

fronteggiar più non veggjio imperio/a 
ConBa frante ne firn vafii bmwi > 
Nexontumida^vifia^emai^oji 
Volger Ji il gnéméU per dar legge 0 i carim 
• Nott grandeggiai il Mp^iVe più faiiofa 
^ml film ten ^ai tra gemmerò" eri y 
E mentril Mondo qualfua Deaiinebinéi, 
%Men ceUiie ti rendile men diuin^ . 

€ 4 Jorna 
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3cPf M ) deh torna alla tua gloria prima y \ 
, Rendite Beja alla prÌMi»aaltc:^; , 
Che 5 altiera non nulla Ji Hima 
DaWbumana /uperbia^alta bellezza y 
E la forte Regale in 'van fublima 

^ . £lueUafolleBehàiCbefe non prezza • 

Chi non foHien fuo gradoy e fe non pregia y 
Softenuto non è da forte Regia • 

4 

Dal» Hor fia lodato il Ciel^ che vi raccorda 
c Coiìei pur quello^cb'io ui bò fempre detto : 
Non fiate dunque a detti altrui piìt forda y 
f- fendete il fa fio al voflro regio afpetro. 
Signora il Mondo con ciafcun s accorda 
*7 * Nelfhauerlo in difpre'Kz.o^od in ricetto • 
Set inalzi^ ei ti porta in su la tefìa : 
tJMa fe punto ti ahafst^ ei ti calpefta^ • 

Con quel crin dt or , che incoronar vifuole 
Regina io mi terrei dell'Oriente , 
E volgerei di cotefV occhi il Sole 
Solo a punti di Luna in ver la gente i 
* %1M a laffa il Cielo compartir non vale 
Le fuegratie a ciafcun prodigamele > 
Ad vn la forza^aW altro il /inno dona , 
E a chi regale hà il cor non dà corona • 
^ Non 

! 
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Mad. Non è fempre del cor Secchio la fronte 
Ne fhumano pender fempre è lojlejfo » 
Troppo troppo il mio core a prima fronte 
Da non degna "viltà vifembraopprejfo. 
f pregio ancor io le mie bellezze conte , 

Che al Sol sen vano di splendore apprejSo i 
Ma per altra cagion viergy cb^io mi moftrì 
Dame Hejfa diuerfa agli occhi vóSìri . 

7, 

che forfi Haman l Alba nouella v 
'JS^UQuo ptnjiero a ripenfar mi chiama 
^Cbe la bellezza ejfer non può mai bella, 
Se non ha beliate gloriofa. -^ fama , 
E che de ue pregiar f altrui fauella . 
■ ' Sourogni cofa^chi la Gloria brama ; 
Che la lingua del M ondo è quel pennello , 
Che sa far bello il brutto^e brutto il bello . 

8 

Horqual grido difamaaltOy e genti le \ 
IlluBri mia beltà dir non faprei . 
T empo già fu .che fin da^attro a Tde 
Rimbombar gloriofa io la credei ; 
Hor non coit ; ma d'ejfer fatta vile 
Appo gli occhi del Mondo io giurerei , 
Che sÒ ben io y che tutti al fin dif copre ^ 
Col tempo ti mondo ipenfier noììri^e l'opre. 

Por^ 
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9 

Portar mifemhra in sii la fronte fcritta 
Vigoria giouenil de miei 'ver anni , 
B cb' ogni /guardo di mortai trafitta 
Valma mi pajji^e l^opre mie condc^nnt . 
^mndi non qjo aljar la faccia affiittay 
Ne la 'viSìa leuar da i propry panni , 
%Anz$ fal*bor di tal. vergogna i ardo 
Qbe n^fcondo mejlejfa al proprio Jguar da. 

^ IO 

Van. Alma non viue più infelice al mondo 

Di quella.che fi finge il proprio male, 
E con vn falfo immaginar profondo 
Se ^ejfa affigge di timor mortale • 
D'animo fa speranza il cor giocondo 
v/lrmipur fempre l'huom caduco^e frale ^ 
^ Che chi del mal fempre fojpetta^e teme 
Fabbro afe flejjo è di miferie cHreme . 

II 

^ual torbido penfier , qual larua ofcura 
Nel più lucido ancor del chiaro giorno > 
Tanto biafmo ti finge , e ti figura 
Cotani infamiate tantoltraggioy e fcorno l 
Chi t'adombra la gloria-^ e chi ti fura 
ha fama^ohimèy che di tè fuona intorno / 
£ doue sode il fuon^chUui non s'oda 
. L immortai fuon della fatai tua lo4tL^ f 
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12 

lo che fon della Fama vmca figlia 
E feco "volo in queHa fartele in quella 
So che folo il tuo nome ( ò marauiglia ) 
fatto èfuo fiato ^ e fol di te fauella . 
Poco le pare hauer fol cento ciglia 
Per vagheggiar la tua fembianza bella , 
Ne di ben ceni orecchie ancor appaga 
If vdir cotanto le tue lodi è vaga . 

Non vi hà ciglio mortai ^ che a te riuolto 
Con fguardo di Sìupor non ti rimiri , 
Da tutte lingue le tue lodi a/colto » 
Ne di te parla alcun^ che nonfo^iri . 
Chi loda l'aria del leggiadro volto , 
Chi l'atto dolce ond'i begli occhi giri , 
Chi la fronte d'auorio^/l bel crin d'oro 
Di Natura y e d'Amor pompa y e teforo . 

- 14 

Bella figlià d^ Amore , e l'alma lode , ] 
Fiero parto dell'odio è il biafmo indegno : 
H or tema il biafmoychi fi pregiale gode , 
Dtlt odio altrui con difpettofo ingegno : 

: Mà cortefe "Beltà^tbe miray& ode 
T al'hor gli Amatiyf.no gli pr?de afiegno , 
Afpetti pur da gli amorofi cori 

Con lode eterna fempi terni bonori 

Ogni 



44 ATTO 

Ogni amorefo cor prende diletto i 
eternar del fuo Ben leglorie^e i 'vanti y 
s Et a fua gloria ognhor Ji trae dal petto 

/ Lcggiadrifiime rime in dolci canti . 
. ^ %Anzi taluolta anche vn deforme affetto , 

S^acquiHa lode -^s et sacquiHa amanti , 
ce Che Amor gli accieca^ e come ciechi appUta 
Tanfi Amanti yC Cantori in vn fol punto . 

i6 

iJfcf a fé tu agguagli di bellezza il Sole , V 
E tati Amanti hai quanti il Cielo hàftelUy 
Ceniefier puòyche non formanti ye njole 
La fama tua foura futi altre belle i 
Bella Donna^ e gentil^, chauer nonfuole 
Alle leggi d'Amor 'voglie rubelle , 
Cornee di mille cori alma gradita > 
Così da mille lingue ha immortai vita . 

Mzd. Leggiadra Donnu^che da molti è amat^ 
Deirinuidia di molti anco foipetti : 
Che rinuidia crudel fempre la guata 
Con occhi toruiye di liuore infetti; 
E gli Sìeffi Amator con lingua ifigrata 

^ Gli altrui biafmi contar ne i lor diletti 
Soglion ben Spejfo^e menti toriy e gonfi 
Far delle grafie altrui propry trionfi. 

Se 

■* $ 
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DaL Se vi fiìnla forfè il manco oreccbio, 

Ueucjla il mai di eée temete Mvmm^ 

B che penfate i gualche Amante -oecebi» 

Ckà^ilsrindar^gtOyenibi^a^lamatto^ 

£ cbefegueadii Amar fugge lo ^eccbio^ 

tnnmmntrmilfuofembiahteHrano^ 
Gir beBemmiando bar a vi dee per tutto^ 

" (ibedtvnxamtì» Amor larabbiae I/rutto^ 

Ma eie dir puè eòe non /a veHra 
. Dirà cbe f etedi fietate ignudai 

Ma qual^può Donna hauer loda maggiore 
Chel'ejSerdeUadifpietata^erudài 
L Adamante -.che auanza di&lendore 

^lunqti€^hH»demtr9al mar ficbiuia 
D ogn altra gema più aragion s'apprezaa 
tercbe tuUttUteatumxA didttrezza . 

20 

Mad. BJfer.teottpuaie altri èbe tempio Ifauro, 
\ Che ricco fohè JeW altrui tefùro 9 
; OfmrHauaròiefeeleratoAntauro 

C bàia lingua di ferrose ipenfier'd^oroy 
Nasi moìiri più rei dall'Indo al Maura ^ 

-^Manonpauentiou^leiinguelàn 
; a 'CAeebi pur tenta di liuoreimpreffh 
"itttti infamarli iuf ama JiolfeSìeJSo, 
■ fatta 
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\ 9suf atta prefag^quajtjt detterò •■ - 
Ifamto'èquegUebéivrdifseitipumy 

'■ ' *I(e già arma infamia .UMoftro fieri 
Cem'ei pur fuoU, màt fàftttki affanni ; 
Ma ken chiamato bà dtl tartareo impero , 
e Eie Jrodiye le forze a tuoi gran dami: 
. . ■ zManMtemerebc vifècbiatepobàprefa^ 
t .De UnnotenzA tua lealtà diffefa • 

%% 

• ' .1^ occhiuta Fama^che con occhi cento 
, ÀU'opre dt Mortali è ognbwrriuoUa 

t V ■ . L'ordito da cojìui gran tradimento 

\ *Dia»t$ maperfe, barik damat afcolku 
•.V Jfauroycbtneuqfobàilcrinejeilmento, 
B tra fitmm»d»mor( anima inmlta 
. i ^ Frejb dal Liei dei tuo bel volto afcberuo 
) ■ *DiSpersivimorfù4Uwud9Ìi^Mo, 

. 'foco lunge aUa fionda del O i tré au» 
fyurpaàvh^ecodvn'alpefir emonie 
Viue vna Donna al cui poter foUrmm 
■ . 21m»V/ 9tg>» vbbidifi:e^4'^«berouu • 
j . Ad vnfol cenno 4i/ua regia ma NO 

Milkfd^ dl^Jmrna ifgn'bor fon pronte^ 
''Scote p'tcciola vergale àipoffmza 

Ifi/cHin di ftnmtm queiU^manza • 
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Dalla forza coHei vinta dell oro , 
Di che largo le fu r empio , e mal nato 
Con magic arte d* Infernallauoro 
Formato ha di fua man ^eccbio incàtato • 
Hor queSìo offrir quaji real teforo 
A tuo cupidi lumi ha deflinato . 
Lucido è sì che a chi vi mira è auuifo 
Che Svecchiar vijipojfa il Paradtfo . 

nSMa torci pur dalconjìglìer bugiardo 
L* accorte luci , e dal fuo rio conjiglio j 
^ Ch'egli ha virtùdifafcinarlo fguardoy 
E d* ingannar fi Hranamente ti ciglio ; 
Che a chilo mira 5 & a fuggirlo é tardo , 
Par chel bianco Jia nero^el ner uer miglio^ 
E per tal modo fegli cangia il tutto , 

. Che gli par brutto il bello y e bello il brutto. 

26 

N on iperi più di rimirare il vero (no. 
Chi ferma il guardo in quel crijlallo ador^ 
Chel Sole flejfo occhio del M ondo alter 
Che'l tutto allumale l tutto mira intorno 
Se l*affifajfe mai torbido ^e nero 
Gli parria pofcia di portarne il giorno , 
E gliparrian le Belle erranti , e fijje 
Ttutte adombrate difuneHa EcliJJe . - 

S'auuerrà 
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Stauuerrà dunque che ti ajj^fi in quello 
. tjM$Mti^ wirOft di* tuM lumi indegna^ 
Jfauro fok 0 gli. occhi tuoifia hello ^ 

Bdetutnfguae^dieglifiafohilfegnù^ 

A tutti gli altri Jm il tuo cor ruhello , 
BgUb^raitùttidmtmittteafdegnoi 
Che. a queSìo fin t innamorato "veglio 
. • Vrefentar ti farà tù^Ui» ^egliti^ 

2V> queHo fol^ma tu che tanto òt prèdio 
. ( Éta ragiatti ) tua beltà gentile^ 
/ falfo vetro il tuo fembianteT(^io 

SipoeodwromrirMfitttiU.y 
. Che di^jtgiando ogni fua pompa , e fregio 
^ prenderai tofhu medifwta a nnk > 

^al deforme Camelo all' hor jcbe mira 
fua forma mUa^uàyefenààira. 

29 

Mad. Sf al Ciéhaggrada honpiàfa^Vlt^a 

Che fpiegbi il Sol del f atra notte iivelo^ 
E che la natte eon fplendor fupèmt^ 
Vincadi luce anco il SigmordilÌÉlo. 
Può far non men che bella Dona ufcherno 
' trenda.fe Hejfa : %Ma /7 nffrnaièl Ciclo 
Come pon far^fe far noi puote Amore y 

' (XtlUjyaàtf^amMvm^ 

' . . . Ve^ ' 
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Vedrà (il andar nel mard'A dante a nuoto ^ 
VOrfa che'l p^o a i nauiganti addita , 
£ V pigro A Yturo auanz^erà di moto 
^ual più rapida /iella è in Ciel rapitn , 
Sojf/ierà da R ifei fenz acqua il Noto y 
E Borea fenza gieldal freddo Scita , 
Prima eh* If auro alle mie luci apporte 
Altro eh* odiose jpauento^ e orror di Morte . 

t!M a tuttauìa perche temer Ji deue 
' Vignota^forza de i tartarei Numi y 
E fora 'vn mal da non HimarJiUuc i 
^ Se pèrdejfero il ver quefli miei lumi . 

. Dehpalefamiancorfenonti ègreuef 
. Della Maga ifembianti, ^ i coBumi , 
Chel mal preuiBo mal fchiuar fi puote 

• Se le cagioni fue ne fono ignott^. 

Tiimmi anco i fregia e dimmi f ornamento 

' rOiquel criBalìo infidiofo,e rio . . 
Che non ben paga anco di pecchi cento 

/ . a ò di nuoai criHalli ognhor defia . 
Ne incontrare io medefma il tradimento 
M aV accorta vorrei col fallar mio y 

: E nel cercarmi in qualche fpecchio impreffa 

• Perpetuamente ^ohimè.perder me flejòa . 

D ' Mag. 
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Via* n^aggior conte'i(za dello fieccbio orrendo 

, Poiché la F ama pur diluì temendo 

tSlIfireBoappeiMeoJiioihmi alteri > 
' . guanto alla Maga poii/e l vero intendo 

. Prime bÀdimeJ/ày^^MffH-cauhf neri j 
3 '^inatto burnii fuolvergogfwfo^e tardo . 

Kon ardifee innaiùtntmM kuH^j liftumf 
. KUer lA frmte^ d'altrui l'occhio maligno • 
\ . Tutto fteiìato hà di eriiìaSi 41 minto , 
.... Cbemtamxét di eoaider la neue^el Cigno ; 
. - Nemica appar / ognifuperbo xmMto » 

"igtSkte^l fémUarheitigito 



e^'y\?S\ >- Maperfidia non vi b» maggior 4i quella , 

•35 

Smi wr^him(m da fittif^mpiaékiglio 

Se far noi "vuoi d' amaro pianto vn fiume > 
• B per ^ fibemomeoti gran periglio 
. Prendiilùmier di ^eH' occhiute piume » 
. . . CbesappreJJbtbai0taiper$mè*^figU»i ■ 
Simne^^ueRi occhi fon ferrati allume i ^ 

Cosi il tuo ciglio al ^rofuofia ^it^v 
*Nedaip^gjffimférÀdcli^^* 
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Mad. è gradito tauuifo-^e caro il dono , 

Che farammi ad vn tempo elmo-^e cimiero* 
Magia che /care a d'ogni tema horfono > 
Ecco che a te riuolgo il mio penfiero , 
0 cara Voluttade ^e ate ridono 
Di tutto cor tutiil mio core intero . 
Frendilo pur già che fermato in pace 
^ Del tuo dolce piacer tutto è capace . 

Voi. Prodiga ti farò del mio diletto , 

Se prodigami fe del proprio core . 
Tacqui fin borace fui tacere effetto 
D'alta pietate^ e di difcreto Amore : 
, Perche il ferir di nuouo colpo vn petto p 
• t^^entr aperto il teneua alto dolore , 
, Stimai fierezza^e che ciò foj/ei/n folo (lo. 
Piagar la piagale aggiUger Spafmo al duo* 

Fin che tifcofje alto timore il feno 

tAl fiero auuifo del criFiallo indegno ^ 
Stetti in diSparteye mi contenni a freno , 
Ne di vederti pur feci alcun fegno . 
Hot che lieta hai la fronte^' l cor fefeno 
N uouo periglia a paUfarti io vegno ; 
tJ^Ia non temer ^erò che meco io porto 
Rimedio al maley& al timor conforto • 

7) 2 Con 
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DianzÀ fpHei^beéS^è aiuadanniaccintay 
Congiurata verrà fiùaua Medea 
J^ailinuidia Ipjèrnal contri) a te^ipinta • 
Hà fembiante conforme all'alma rea , 
Che fil ne vitéf da fi He/Sa^ ^inta . 
Alma dannata l'alma fua rajlembra 

fDen$ro4dì! tnfet^r» ddUprofmmmhra . 

4tok cbÌM^Mlfiet^xtglto infide ^ ^ -^ 
La creipa fronte di Spauenfù ha carca , 
fértaieimiloff'wufe , emeiiéi 
He al pru)f^0 fin mai di perceffeì parca \ 
ÌLo'lza la c^e ^eheeraiak^Sii,^ 
Che Jhendedo al ginocchio afenaUyarca : 
Calca la terrà c&n la pia^teà fgnnda , 
Fer^^a4^lÌaUrfii4fiMed(^ è cruda. 

m la perjlda man faìfi4^th ^" ^ ' * 
Ùijpenfar Juol prodtgamente auara ; . 
:;$d U gemme mentir^ fi^g/^^ gli ori 
. Con^ueirarte (he altrui coHaJi cara • 
^AmmraMtftan^att^ 
: iJammirabil tuo fino a tè prepara i 
Faetaèéi^perhsilmimi^Mley- 
eh' altri non sàs elle Jjkn perle^ òSlelle. 
' s. , CMa 

> 
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42, 

%^ a non fon Belle m^Hille di pianto . . .t 
Tragico fon del( atmiffini angue , 
Che mal pen$itofuole alleilo a canto 
hagrime déo^è a chi pria tolfi il fangue^ 
CoUiiaQcolfs ^e per virtù eC incanto ^ 
. Qhe per languente etade in M non langue ^ 
Oprò che rajfembrajffero a vederle 

. fétuoall^oaiéo del Sol Sellanti perle. 

tÀggiunje ancora al lor natio veleno 
D\berhe nocenti più letal liquore . 
' ' ^uefi'è la pompa , che al tuo regio feno 
Renata Ji^ , perche ti attojihi il core • 
Ognijua perla può colmarlo appieno 
lì'immenjo affanno^ di nmtal dolore^ 

IB^fin che tuttin pianto elfi confumi 

* Jia gli oc€bÌ4uoi può trar^mrmti^e fiumf. 

.44 

Mad. ci mnaeeia mai maligna Sitila j ' 

' Chejeco vn altra non svnjfca , e accordi : 
Ma non pma di loro anima iella , 
: ^ C hà mille lumi in fuofauor concordia 
' Non limo dunque ^e ben dell'empia y e fella 

A i doni ojffirti hatérò gli orecchi Jòrdi y 
ti Che ricco dono di mendica mano - 

* Nafcondingann^^ chi l'accetta è infum%^ 

^ D i Se : • 
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45 

VoL Se talmente farai non vedrai paga ' 
Con occhi di dolor Hnuida Lia , 
Cife Lia fu quella^ che a l'orrenda iJMaga 
, Per fuafe con l'oro opra Ji ria . 
Lia^che di gloria oltrogni donna è vaga^ 
E che Jpafma ad ognhor digdojia , 
yj? fola brama veder lìrutta in pianti 
Fer fola trionfar di mille tAmanti . 

46 

Hor quello vafo d'alabaHro eletto 

Prender ti piacciale con gì vnguenti fuoi 
T re voìte.e quattro la tua fronte ^ el petto 
%Arma d'odorile non teher dapoi. 
Nullo incanto fia maliche l tuo diletto 
Riuolga in piantonò che'l tuo core annoi . 
Non habbia d'alcun mal giamat timore 
Chi con la Voluttà coniglia il core . 

,47 

Mad. Chi n aiuta con ì armile col coniglio 
Tutte le leggi damicitta adempie. 
Quafi tolomba^che a Spietato artiglio 
. Sottratta vien^pria chel Falcon lafcepie > 
ter voifottratta al gemino periglio^ 

A tempo io fui^delle maluaggie^& empie. 
Gratie vi rendo^e tutto quel ch'io fono v. 
M* Kiconofco^giamat qual voftro dono. 

SCENA 
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' ' ' . ♦ 

Vanagloria, Voluttà. 

/ 

l 

Van. O Aggia men'iùgna^ c hà del ver femhiaim 
i3 '^^^ triofìfa^ò' ipiu faggi inganna » 
La Hejfa Donna^che per vecchia vfanza 
Nelfabricar bugie tanto s affanna; 
, Dà lorfedetafhorcontalcoFianzay 
Che per prona del ver non fi difganna , 
£ la bugia^cbe in apparenza gioua , \ 
Credenza eterna in ogni cor ritroua^ 9 

ostinato penfier di Donna altera 
H àgià fiffo nel cor di addalena , 
Che più dell' empia j infernal Megera 
\ La Penitenza fia mafira di pena ì 
E che d Aletto fia più cruda^e fera 
La propria Cognition^cbe d'occhi è pienà^ 

cangerà penfier ^ne fiafgannata , 
Cb ogni mente fuperba è oSìtnata . 

Ti Chi 
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Voi. Cbf btn comincia è dal fornir no n lunge, 
E ben comincia chi è d'ardir fornito ; 
Ma fe all'alto principio non fi aggiunge 
Vntntiitta cojianza , e vn corjcaltrito , 
Kade volte delfopra al fin fi giunge^ 
* Che l principio dal fin fpejjo èfchernito . 
Sei principio ne fiancalo ne ajlecura 
F aji principio Jol di rea ventura. ' 

4, 

• : ' Grand' è il principio chabbtam dato a questa • 
Formidabil pur troppo afpra tenzone : 
%^la duro il fine a fuperar ne relìa , 
La doue fon le palme y e le corone . 
Sai che la 'Donna iui le piante arreca 
Oue prodiga man le accenni , e done > 
£ che fuor di fe Hefia hàfolvagheTza 
Del bel -^che può abbelltr la fua bellezza. 

5 

Voro ycle gemme ^e fe medefma adora . 
t Ne d'altro il core hà mai contento^e pago • 
Quindi allo ipecchio ella fi volge ognhora 
T^er vagheggiami la fua bella immago . 
Col configlio di luisUngemmay e infiora^ 
J5 aggiunge fregi al bello , e pompe al vago 
E sèmirando in quel criHallo imprejfa , 
Faft Idolatray& l dol di fe Sìeffa^ . 
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La doue pofcia il palli d'or riSJ^lende^ ^ 
0 hiam heggian le perle peliegnne , 
6/ ardentemetìte el(a bramar le prende 
Ver farne pompa al feno^e fregio al crine^ 
Che fi cambia con effe e fi r mende 
Spejfo a 'vil prezzo, che ben^vede al fine > 
Che per fe flejfa vii cade in difpregio , 
6'^ arricchita non è d'eflranio fregio . 

7 

// or auuerrà^che a M addakna auanti 

' l-^^P^SS^ ^^^^^ di gemme intorno 
^uel magico ^ipr efior d*ogni Jemhia nte , 
Che quafialverpuò faruergogèa^e f cor no, 
. E che ojferto le fia quel fiammeggiante 
Aureo monil di m ti le perle adorno j 
Chi ne ajfecura^ck ella tenga a freno 
• Gli auari effetti del femineo fieno ì 

8 

Van. AJfecurar ne dee l'alio fpauento 

t Ch'ella hà per noi dell' vna.e l' a lira Maga. 
Ogni 'vaga Donzella ogni momento 
pi coglier fior fi mirerebbe vaga y 
; ' Se per entro alfherhufo pauimento ^ 
Da malign angue non temejfe piaga. 
' \ ' Chiaro lampo ^che feco ha la faetta , « - 
Spauenta il cor^quanto le luci alletta . 
- . . Può 
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Voi. Può if "un picciolo bene la ^crta fpcme 

Piùy che (f incerto mal non può il timore . 
Teme 1*1 nfermo , & a ragion ben teme 
Di ber la morte entro a gelato humore y 
Ma perche Spera delle ardenti vene 
Temprar btuendo l'inquieto ardore , j 
Sprezza ogni temale con fperanza ardita , 
Per lafete ammorzar Spegne la vita . 

IO 

Come dunque farla /ano conjìglio 
T^ijfetar l'Egro con liquor ben favo , 
Pria cV egli Spinto a quel mortai periglio | 
^4 defir fofje immoderato in/ano ; 
Così hdeuol parmi , d^ io configlio , 
Che diffettiam con generofa mano 
Le voglie di colei più f eminili f 
^ Ch'ella haue/Se dijpecchi^ò di monili . 

II 

Trouifi Specchio ycbe legato in oro ^ 

Rabbia di mille gemme attero fregio^ ■ 
E fi troui vn monil dal gran teforo J 
Tolto di Teti ilpiìc fuperbo^e regio . 
Sia l'vno y e l'altro di Sìranier lauoro p 
E faccianne a M aria poi dono egregio . 
c€ Sol quejla forza con le Donne è buona : 
. '^ulla fa con la Donna chi non dona . 

Con^ 
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Contenta ^or/i , in qualche parte almeno 
P^ogn altro dono fi a che men^s'inuoglie . 
Ten^diJ^jforfe, perche paghe àppiéno 
Far non fi ponno del fuo cor le "voglie • ^ 
Uimmenfo mar^che dentro al 'vailo fieno 
Di tutti fiumi il gran tributo accoglie , 
^ meno ajfai del cor di Donna ingordo{do 
Meno incqftàtey eai pr leghi altrui me for^ 

Van. Con lungo giro difiagaci accenti ' 
Conchiuder vuoi^che folo a co Ho mia 
- Con ricchifiìmi doni bor sì contenti 
niella noÙra Diletta ogni defió • 
^ altro non chiedi , e meco altro non tenti 
Altro non bramo ^altro non chieggio ancioy 
Che tanto pregio il mio te foro immenfo 
guanto per gloria mia donoy e disenfio . 

Voi. Se con angufia mano anzi mendica J 
tAd allargar la mano hor ti rincoro^ 
Farli per mè pur la mia fama antica $ 
E con te ZZI ti dia del mto te foro . ^ . 
Per mia fcufa^ colei folo ti dica , 
Che con la Voluttà non può Bar foro 
Poiché il Piacere è quella gran fornace 
Che l'oro fi e fio anco diuora,e sface ^ 

SCENA 
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ydi ffiò éf vn picciolo bcve Ja fcrta fpeme \ 

Piùy che ^Finemo mal nm può il timore . 
Teme l'Infermo , & a ragfon ben teme 
Di ber la marte entro a gelato humore ^ 
Ma perche /pera delle ardenti vene 
' Temprar btuendo l'inquieto ardore , ^ 
Sprezza ogni tetmt^ con fpffattzaardita 
Per lafete an^morzar S^egnje la, vfta • 

IO 

Come dunque fariafano cot^gllo . 
Hijfetar fSgra con liquor ben /ano ^ 
Pria ch'eglilpinto a, quel nuotai periglia 
. lì^d^Jirfo^eùmnadirMoUifami 
Così lodeuol par mi ^&io conjSglio , 
Cbe d^tiam con generi tnané 
Le 'voglie di colei pi^^/eminili , 
) Cbtella bau(/Tc dij^ecckhò di monifi . 
\ \\ 

Trouifi ^cehioyche legato in oro 
' H abbia di mille gejnme alfcro fregio^ 
* JB Jt troui 'vn monil dal gran teforo 
^oltodi teti il più ft^bo^ regia % 
Sia r^no y e l'altro di Branier iaui^o p 
' .Bfacciatme aMariapaidòn^^ 
li Sol quejla forza con k Donne è buctna : 

. ^uijafà conia Dmmacbittainìa^ . 

Coth 
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Contenta for/e 5 in qualche parte almeno 
p'ogn altro dono fia che men stnuoglie . 
Ten^dij^yforfe, perche paghe appieno 
Far non fi ponno del fuo cor le voglie • 
Ilimmenfo mar^che dentro al va fio feno 
Di tutti fiumi il gran tributo accoglie , 
^ meno ajfai del cor di Donna ingordo(da 
Meno incojìàtey eai pr leghi altrui me for^ 

Van. Con lungo giro difagaci accenti 

Con chiuder vuoile he folo a co Ho mio 
' • Con ricchifiimi doni bor sì contenti 
Della noflra Diletta ogni defià . 
Scaltro non chiedi , e meco altro non tenti 
A tiro non hramo^altro non chieggio ancioy 
Che tanto pregio ti mio te foro immenfo 
guanto per gloria mia dono^ e di^^enfi . 

VoL Se con angujta mano anzi Mendica \ 
tAd allargar la mano hor ti rincoro^ 
Parli per mè pur la mia fama antica p 
E contezza ti dia del mio te foro ♦ \ 
Ver mia fcufa^ colei folo ti d ica , 
Che con la Voluttà non può fìat foro 
Poiché il Piacere è quella gran fornace 
Che Coro fieffo anco diuora^e sface ^ 

SCENA 
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Marta, Lazzaro. 



Mcir, T{ettolofo defio fe fltjp) intrica • {te 
X7 lo ti cercaua in queóìuy e in quella par^ 
Con tanta frettajohtmè^che a gran fatica 
Mi fouuenne alla fin doue trouarte . 
Sospinta fui dalla cagione antica 
Per cui già tante opre^ e parole ho ]} arte. 
La cagion che mi mojjey e a te mi meìia 
li la falue^a fol di Maddalena . 

Laz. Dolce è la vifìa,e amara è la fauella j 

Che ar ree chi a quefti orecchi , e a quejli lu^ 
lutto dolcezza ifon cara forella , ( mi 
^avd'io miro i tuoi cajìi almi coBumi. 
Ma non pojfo delC altra vdir nouella > 
Che per grane dolor non mt confumi , 
T[al ch'io non so fra la letitia^el duolo , 
5^ io brami hauer forelle^ od efferfolo . 
' . Chi 
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Mac- Cbiparcnfi non hÀpriuo è (f ai$a y ^ 

•\ àfè mm regna^ ofàidiM in kuman petta ^ 
' "S^/ vb€fò folinga dee minar la wta » 
0 canuerfar mai fempre con fojpetto . 
Cornee gratta dai deh al^ bwm largi$a 
Lhauer congiunti di natiuo affetto i 
i Cfuste&Siumeèdifeltiaggit^brttia. 
. // far de fuo parenti empio riluta • 

♦ 4 

Proprio è de 'Bruti più crudèli ^^e ingrati 
^ ' 'tAi praprh fangtm^m^ far fi rtdteiU 
' Quindi è che appena gli miriam fiatati % 
\ < . . QheMtÉrt t^nofcon piò màehi^a ff^eUi : 
Ma noi che f amo d'aita tnentioirnati $ ' 

Enaièainmerfare^amiamptir quelli 
, Chel^laturaciàièneliajpravia 
i Mikmit a mortai per compagnia* 

5 

haz. Egli è ben ver;ma quando ( laffo ) io pen/a 

Che il beney e il malderitta in noi dalfan-^ 
• ^fi 'Wggio poi^che ne i piacer del Jènfo ( gue^ 
« « Vna diijat^ttittmo sUttfetta^t iangue i ^ 
■cv 2)1 tanto fdegno althor mi finto accenfo , 
V > ^ Cb'i^ twrèi primadtnBarmi ef angue t 
Che permetter giamai^cbe fama indegna 
^ Ftr mezù deimhfkngtint mffpn^uegna . 
\'/:\ pdnco 
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ce Mar. Anco la Luna^che lampeggia in Cielo 

Sol quanto Specchio ella fifa del Solej 
Con troppo ingrato , e ingiurio/o ^eh 
. ^ t^lla luce fraterna oppor fi fuole , 
, tv. Ne pere iojpinto egli da giù fio zelo 
L'vfata luce dinegar le vole ; 
Anzi *viepikdopo il pajfato oltraggio 
. Prodigo gli idelfu(flucenu raggio . 

7 

benché ti coHumeluffuofo^enjam 
Di tua fordUryOnde ciafcun t addita ^ 
Adombri tn parte lo fpkndorfourano 
biella tua fiirpe a fommo honor falita ; 
X Non ti conuien.però caro Germano - 
tAìlontanar da lei tua fida aita^: 
Ma illuminar la dei col tuo configlio , 
£ moHrarle tathor turbato il ciglio . 

,8 

Laz. BreuefcintiUa^quatpuriomifcernOi 
Cotanto abijio illuminar non "uale . 
Se quel gran Sol^chà l'Oriente eterno » 
B per l^occafobauer fattoi mortale y 
Di quella mente il tenehrofo inferno 
Colfuo lume celefie bar non ajfale > 
Ogn altro ajSalto di potere humano 
Con sì proteruo cor fi tenta in vano • 

Non 
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Mar. Nonfempn òimno ritentar fi fmk $ 

^uel che in vano tathor par che fi ^eri. 
. - Egli è bem ver^che il /empiteméMc 
Solo allumar puq ifofchifuoipenfieri : 
Ma Dioiche tutto può i finente 
ter, mezzÀ humìli oprare effetti alteri ^ ' 
' ^ MneUamanéi*lmJkùtpervfanT(a ^ 
. V . . IjtfiaccbexMmortal farfiifoffanza. 

IO . 

fatti minifiro della man di ^ V « 

Nel darjàlute alt egra tua fireUa , , 

ì (J^e piegata ìwggimtai dal fregatmio 

"^rama vdir di Giesù Falta faueUa . 
HarpmàtL adefnpia caslhel defia y 
j Ne più senviua al fuo Signor rtàclla^ 
^ V^ei che tàrtan p^Ueato inédtei 

Sìajnn0ti teca a conuito^ ^ 




%4nc£hiofirouui^fi potremo infiemè - 

. Del bui^n Giesq le merauiglie eBreme 
, GirramentandtiirUbema^m^ 
LaPenitenzaycbe/o^irayegeme ^ 
Hattmdimmù^mmnintoaccenfa^ 
- ' . Verrauui ancor a-verrà feco appreffo 
' . Il^cbiutaConofcenzadifeiiffio. 

-z. ^ueiìe 
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^ueBcyche pojjon getter o/e, e fante " . ... l • ; 
Della falute aprtr l'aho fenùero , 
D'incaminare al del r anima erratile 
DitiA'laddalena prenderan penfiero » * 
Non ojan già di gire a lei dauante 
^ Dentro alla foTlta del fu albergo altiero^ 

. . Perche ittgrejjv non han ne i gran Palagi 
SI^^ i '^^^ dilettile tra le pompe ^e gli agi. 

Non araifcoììo entrar fatto quel tetto \ 
, Con firano lufjo alteramente adorilo , 
Douogfi hor la Juperhta haue ricetto , 
, £ doue fa la V oluttà foggiorno .<\ 
Pon luJìnghiero-,e adulatore affetto 
^ he Jìanno queHe ogni momento intorno^ 
Ne fin chaurà quefu maluage apprejfo 
, . A quelle Diue ellxdarà Tingrejfo. 

14 

Laz. Pia dunque ben^che allontanarla io tentt 
Da st malignale abomineuol pefie 3 ► 
Hor mentre io vòfa pur che immantinete 
- Conuito tale in cafa mia sapprelìe > \j 
Che fe l'alma di leir^qual Penitente > 
fjMaritar fi douejje al Re celeBC'i , ^ 
Di tante nozz^ non fia il pranzo indegno. 
' lo ^arto^e a tè con Maddalena hor 'vegno. 
, Se- 
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Mar* Seconda tu Signor delParadifo 

Con tua gratta diuina il noHro zdo^ 
Che fedal tuo fauore egli è diuifo , 
Ognifua fiamma fi connette in gelo , 
£ fi:ott figliato è ogni più faggio auuifo , 
Se noi configlia^^e non lo regge il Cielo . ^ 
7u l'impero hai deltalme^& i>i tua mano 
Sta il cor delfbuo^piié ohe nel petto bumano. 
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^nitenza.Cognitiondi fe fteflb, An- 
gelo Cuftode di Maddalena. 

I 

Pen. Vanto farebbe temeraria 3 r dura 
V Vimprefaje da noifuffe affalita 
L'alta Nemica entro alle proprie mura 
Douhà dalloco^e dagli amtci aita : 
Ttanto la palma hauremo poifecura 
Seauuien che Marta martiale^e ardita 
La tragga fuor della fua gran magione 
tAhbandonata , e inerme alla tenzone • 

£ S'ella 



ATTO 



SV/Ai non la/cìa la magione vfata , 

Non fia che la/ci anco fvfanza antica • 
Seluaggia pianta in orrid'alpe nata 
Hella dolce Pomona ajpra nemica , 
Se dal fuolo natio non vien trajlata 
Nel fecondo terren di piaggia aprica y 
No fia viSìa giamai tAutùno^òl Maggi 
frutto produrre y che non fia feluagffo . 

%Alma che langue di lafciuia infetta > 
5^ Qiel non cangia^rifanar non 'vale , 
Che l natio Ciel^che làlufinga^e alletta 
Con aure dolci yOgnhor le aggraua il mai 
Hot mentre Marta afuo poter s'affretta , 
Di trar coki da fua magion reale , 
Andianne al Tempio ad afj^ettare in efio 
Or din nouello dal celefte tIMcffo • 

4 

^« Eccolo a punto y ecco che al tuo defio 

S*en viene incontro :oue ne vaiì Noi vedi 
Alato Nufitio delpoffente Iddio 
Che dipreiie'}^ anco i momenti eccedi > 
Di tardanza accufar non ti vogli io , 
Che fe ben tardiypur a tempo hor riedi : 
xSMa dirò ben che Ya^ettar molthore 
*Bubbio nhà fatto & anfiofo licore • 

Non 
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Chel gran dejto fd vacillar la fpeme . 
Mafe in duo luoghi in vniile/Io punto 
lo fiar potejji^ò* operami in/i e me , 
7'empe Situo per certo farei giunto 
A confolar le vofire voghe efìreme > 
Ne prendeua cagion vofìrajperanza 
Di vacillar fopra la mia tardan^^a^ . 

^jMa troppo Spatio vi ve dea lontane 

Mentrio mi Sìaua a maggior opra inteto » 
Ne dilungarmi potea purjìamane 
Da Maddalendper vn fol momento. 



( 
ti 



Che nuoue inedie inujitate^ e Jlrane 
Anzi nuouo^& orribil tradimento 



Contro Lei fi tejjeua , e contro voi 
Ma taf coli arlo hor non vi turbi ^ ò annoi. 

.7. 

t^Ientre pur dianzi in queSìo loco HeJSo 
Congiurauate alla vicina imprefa , 
l! empio Afmodeo tacitamente appreffo 
Vi Bette vn tempo con orecchia tefa , 
Ne pria gli fu da voi medefme efprejfo 
V apparecchio dell ^arme:fi delfoffefa > 
Che ogni voSìro dijegno in danno voSìro 
Volger pensò t ahbomineuol MoSìro . 

£ 2 &0Z2UI 
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La fo*](z t Voluttà , labori a vana . 
iìiìitutte da coSìuì perfidamente 
Fauothan finto y che dal ver lontana 
Conofcer non fi puote ageuolmente • 
Han perfuafo con menzog^na Hrana 
c/f ^laddalena-^che verran repente 
Con man corte fe , e con fembianze amiche 
Carchc dì frodi a lei due Maghe antiche • 

Che ^inta tvna da fcherfììto Amante > 
Lui CAladdalena arde Spietata il feno , 
Specchio learrecca^ che ben par diamante ^ 
Ma eh egli è vetrj) fol d'incanti pieno , 
£ che l* altra vn Monile che tutte quante 
Le perle infette ha di mortai velendr ^ 
Le porta : E che la manda ad opra tale 
Donna di fJMaddalena alta riuale » 

IO 

Vefcritto appreffo han d ambedue taSpetto , 

L 'l portamento con sì fcaltro auuijo , 
Che s^auanti nandt ete al gran colpetto 
De la credula ^Donna alt impt ouifo i 
SVu fuggirà piena d'orrore il petto 
%Al primiero apparir del voflro vtfo > 
^ual timido Fanciulda vn antro cupOf 
O mnocentagna da nocente lupo . 

D'ogni 
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Pcn. Ifognì cofa alla fin trionfa il vero^ 

Che l'audace men'^gna hà poca 'vita • 
^I^e perche il vttio fi dimofìri altero 
Contro 'virtute , ella riman fchernita : 
tJHa tuttauia poti he sì pr ontose fiero 
Spirto infcrnalgli injernai spirti aita , 
iene ragion , che a guerreggiar /apprcHe 
per le yirtù del Cieljitrto celtfte . 

\% ^ 

Ang. Chi combatte pe'l Cielo hà il Ciel per feudo 
Ch'ampiamente ricopre ogni fua parte ; 
Ne maidi fuhermo lo ritroua ignudo 
Qualunque affidilo d'improuifo ^J^larte. 
Gtà fono accinto contro l'empio^e crudo , 
iCià penfo dt fchernir (arte con l'arte ^ 
£ di far cbel lamico a mano a mano 
Ne dia h palma di fua propria man^. 

li 

Non ben fidando nella lor menzogna 
U empie *voHre Nemichete molto meno 
Nel cor di Donna ^che le pompe agogna j 
Ne d^ ornamenti mai s'appaga appieno : 
Han penfato tra loriche lor bt fogna 
Od^auanzare^ ò preuenire almeno 
Con doni vguali i vojlri doni egregi 
Ottttella po/cia gli rifiuti y e Spregi . 

£ 3 C/i 
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Già frettolofi van cercando intorno 
ter prezzo d'oro vn peregrin monile , 
Et'un Crifìallo a merauiglia adorno^ 
Sol per farne a Colei dono gentile . 
%^Ia per far che ciò torni in loro fcorno ^ 
E ch'ella lofio fe le prenda a vile 
Prender io voglio in Hrane z^efii accolta 
Vendico Mercator le merci^el volto . 

Varò di lini alla canuta tefìa 

In vece di diadema alto turbante : 
Cinta fui fianco vna cerulea ve/la 
Scender farommi alle purpuree piante : 
Di terfo auorio ^e di fin or conte fla 
Breue cafietta penderammi auante > 
E per le piaTze andrò facendo poi 

. Fompofa molìra di tefori Eoi. 

16 

Porterò mille vezzi di Coralli j 

Fiamme del Marche di rubini ardenti $ 
E de i pitt finire lucidi metalli 
Catene a ììringer l'alme anco poffen ti f 
Porterò pur d'alpini ampi criBalli 
Tra l'ebano -y e trai *or Specchi lucenti^ 
f le litiche gemme a mille a mille , 
Stelle del guardo bumano anzi pupille « 

Ma 
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%S\'IaJra tafit ite/or fà di mejliero , 

Chel tuo CriHallo/ltuo Monile io prcda^ 
E che di gemme , e (t ornamento altero 
Ammirabili in guifa ambi gli renda^ 
Che la coppia infernal {fi come io jpero ) 
Solsinuogli di loro , e in ej/ì^endc^^ 
E ne faccia poi dono a Maddalena , 
Che tra pompe y e piacer Jita "vita mena m 

x8 

Così auuerfà 5 che aldonatorfia tolto 
Dal dono Hejfo chtl fuo dono accetta ^ 
E cheH nimico incontro a sè riuolto 
Sfidia sul piè d'vna tagliente accetta . 
jMa tempo non habbiam da tardar molté 
^M^Mentre Afmodeo le fue mini Sire affretta # 
Datemi farmi > che ben io fra poco 
Render ouui la palma in queHo loca . 

og. Non poffiamo fidare a miglior mano 
'De i noBri Arnefi ilfingolar teforo. 
E già che tu col tuo valor fourano 
^J\(jtpprefH al crine il trionfante alloro ^ 
Ogni difegnoy ogni ardir fia vano 
Di quelle inique^ e delle infidie loro . 
Non può l'Inferno far contrailo inguerré^ 
All'alto Ciely che d ognintorno il ferra . 

Il fine dell'Atto fecondo- 
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Afni. T A ^zaro durquC'^c^eper zel dtfam^ 
j i Hauea cotanto Maddalena a fdtgno^ 
Seco a con Ulto bora f inulta f e chiama f 
Veggio il pen/ier delfimulato ingegno . 
^uand'il nemico in apparenza ci ama^ 
E giunto l'odio (fogni rabbia al fegno 
Non ha *ver odio dentro al core accolto , 
Chi finto amor non sa mofìrar nel volto 

2 

Vodioy e tamor con alternato impero 

Tiranneggian dell huom lafronte^lpettCm 
Quando regna sul cor l'amor Jìncero > 
Var che rodio nel volto hubbia ricetto ^ 
Che l* amico verace^ e l'amor vero 
Uà con prodiga man rigido afpctto . 
%^la fe l'odio sul cor la reggia prende^ 
Amor sen farte^ en su la fronte afcendt^ # 

Vcn- 
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Aft* Venne Lazzaro dianzi alfimprouifo p 
E diede il fuo venir gran merauigìia J 
^urboffi fJM adda lena al primo auuifo , 
£ in vn punto fi fto fmorta^ e vermiglia # 
Vedendo pofcia^ che giocondo in vi/o 
£ila faluta^ e con ridente ciglia ^ 
Tornò qual torna langtìidetta rofa 
%All' apparir dell' tAlba rttgìadofa . 

Sorge j fincorìfF^e con humile inchino 
La bella delira alhfuadefira porge l 
E dopfk l accoglienze entro l giardino , 
Rfggia di Primauer avella lo fior ge . 
Vermanfi alt ombra d^vneccelfo Pino y 
F rondo/o Cicliche al Ciel fiellante forge i 
Frondofi Cicliche fulminare ancora 
Sà le fue poma^come auuenne alt bora . 

S 

£^ando Lazzaro vdij prima far motto 
Di trar Colei fuor delle proprie foglie , 
Acciò che quel parlar foJSe interrotto 
Yolai del Fino alle più eccelfe foglie . 
Staccai due pigne j & a quedue di fotta 
Fer modo tauuentaiy che tvna coglie 
Di tJM ad da lena il lemboy e f altra jSede 
Al fuo German fejremità del piede. 
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^ual (T Anitre tathor garrulo Huoto , 
Se grane fajfo altri nell^ acque getta , 
Cejfa dal canto , e dispiegando il vo lo , 
Non è pigro a lafciar l'onda diletta : 
Tali al cader di quelle pigne al fuolo 
Ta^qj^er coloroy e Ji partirò in fretta ^ 
Volgendo tuttauia verfo il periglio 
Smarrito il vifoy e Jpauentato il ciglio • 

Del nuouo cafo fatte Uan do diquanto > 
Si dilungar 0 dal parlar primiero : 
%jM a toHo egli z/i torna^ e ben che intanta 
Stimulajffia Colei l'animo altero , 
E tuttauia le rammenta^ quanto \ 
Le Jia il fratello aSpro nemico ^e fiero i ^ 
A d ogn i modo ei sì l'ajfal co pr leghi ^ 
CI) è forzaych'ella al fuo velerfi pieghi « 

8 

Afin . ^uelio piegar ci rompe la vittoria . 

6' ella fegue il fr atei non vi è più Jcampo : 
Ver che la Voluttà , la Vanagloria , 
E tuttthauremo infeguitarla inciampo m 
Ma ben indarno del fuo ardir fi gloria 
Coluiyche cede a i primi ajfalti il campo • 
Come dunque sì toBo hai tii potuto 
tjfliaddalena lafciar priua aiuto l 

Alta 
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Afta. Al/a ntcefjitaàe a tè mi mena • 

Hor odiquelyche a pale/arti bor 'vegno . 
Quello Spirto , cbe dato a t^I adda lena 
Fu per cuìlode dal celefìe regno , 
Lafciolla dianzi y & io lo vidi appena ^ 
Ne ipiare ho potuto il fuo difegno . 
Ma so ben che la fuga bene ^ejjo 
Giunge il nemico colfuo^ède BeJJo . 

lo ^ 

'j^n è di te^a la fua fuga effetto , 

Ch'egli 4 pur troppo temerario in guerra : 
Ma fida le he inganno nel fagace petto 
CqI fuo finto fuggir nafconde^ e ferra . 
pia per lungh'hura il fuo ritorno afpetto y 
^^ ^e intato io so segli fia in Cieloyò in Ter^ 
E non sd doue la Jua 'uita Sìiay (ra. 
Chi non sd doue l'auuerfario fia . 

II 

lo^^che non pòffo allontanarmi molto 

Da Maddalena^ hor no faprei^ che farmi : 
Ma tilc.che fei d'ogn altro aff^r difctoUoy 
Che non moui a cercarlo^e tale^e t armi i 
V d pur Spiando in ogni luogo occolto 
N e faticalo fudor già fi rt^iarmi; 
Perche il nemico afcoHo è morte aperta > 
Che tanto è certa più, quanto è più i^werta^ 

òparif<^ 
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Afin- Sparito è dunque nel maggior periglio 

Di Maddalena i E qual viltà lo caccia f 
Fortemente di lui mi merauiglio , 
Chelfuo partir di grand* errore hà faccia. 
tjMa che auuerfariu pien d'alto conjìglio 
Vn folle errore ageuolrnente faccia p 
Nonjf c^edagiamaij ne Ij cred'io^ 
Che benfhttcbbe errore il creder mio • 

ha volontaria fuga è ptùjo/pjetta , 

guanto ti nemico è più anfkiofo , e faggio • 
Hor mentre più veloce difaetta 
tA ricercar di lui prendo il viaggio . 
tyl tè compagno d'impedir sajpetta 
Che non pajji colei rientro al Palagio > 
Del fuo Fratello^che ben fai^ che ti piede 
for colà dentro a mè non Jì concede . 

AfL Taf opra ho fatto infino ad hor^cFio Jpero^ 
Che ben ter rolla immobilmente a freno. 
Ad ogni augurio , ben che fia leggiero , 
Suol ogni Donna dar credenza appieno • 
Hor con orridi auguri entro' l penfiero 
Hò^^jjo di Coleiych'atro veleno 
l/e apparecchi il Fratel^ mifìo^e condito 
^ fr^ / V^A^ ^^^^^ rM/^^>/^^^/>c? . - 

4fiol- 
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tAfcolta pure . Appena il/uà Fratello 
^el giardino par tic pien di fidanza y 
Che IO feci nel giardino a Farfarello 
Di Donnola pigliar formale fembianza • 
Bifi trasformale n que/io flerpo e in quelh 
Donnola fatto pur faltella.e dànzT^^/^ 
£ prende Maddalena alto diletto 
De gli fc ber zi del vaso animaletto . 

Intanto io vo fetta vno flerpo cmbrof) , 
Chefopge delgiardin prejfo alle mura $ 
h a i)n tumido Rofpo^e maculofo 
Ip'vn momento anch'io prendo figura. 
£pd i fermo in quattro piè vafìoy egrauofo^ 
largando la bocca oltre mi fura , 
Che fe ne vegna nel mio ventre orrendo 
ha Donholetta auidamente attendo • 

Et ecco , eh ella da virtute afcoBa {da • 
Tratta sen vien douio ttnghiotta^ e anci^ 
Hor rifugge, hor ritorna Jjor fi difcoBa , 
£ (effeqme fi fa con le fue fìrida ; 
jR itfof amente al fin tanto s accolla , 
Che a fc medefma troppo cruda^ e infida^ 
In viua tomba fi farta fepolta y 

Se Maddalena non fi fujfe voltai . 



78 ATTO 

i8 

riuolgendo ejfa repente il ciglio , 
Vide il gran cafo^ e /color affi in faccia ^ 
E commojfa a pietà del fuo periglio 
Lafgrida^.la diftorna^e la di/caccia : 
B dando pofcia a 'un ramufcel di piglio 
Dàhntan mi [pauenta^e mi minaccia , 
Tal ch'io chiudo le fauci , e "volgo il dorfoy 
£ la ì^onufii^ alfhor fugge a gran corfo . 



19 ^ 

Stupid' alquanto a ripenfaPt^rreBa 
1! altiera Donna sii quel chfojirano • 
Lafcia poi Vorto^ e mentre a gir s'apprefla 
Con follecito fludio al fuo Germano , 
£ che l'argenteo 'vel su l'aurea tèH^ 
Voi dilpiegarf di fua propria mano y 
T fa piega^ e piega atro fcorpion vi mira 
£ ne tremale s imbiancale fi ritira^ . 

20 

Ver opra mia fu poco tempo auante 

^uel mort fero Scorpio iuiframmejjo • 
Ma lo fcojje dal vel pofcia tremante , 
E col pie deliro l*hehbe toHo opprejfo . 
Del calcato animai su queU liiante 
Prendo il velen dalla fua coda efpreffo , 
E toccando a Colei f eburneo petto 
La riempio di ghiacciole di fojpetto • 

Agli 
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^gli infilici auguri aìf hor rìpefa 
E tutta s'empie dipenfier funejli . 
Veder lefembra^che con rabbia immenfa 
Gli aconiti il fr atei già coha , e peiìi , 
E cFei medefmo suìinfaujla menfa 
Uefche mortali in/idiofo apprefli . 
§ueHe cofe tra sè riuolgea^quando 
T:>a leipartimmi^e venni àtè volando^ 



22 



CMa tuttatja perche oHinata ancora 
Dallafromejfa fua non fidi/doglie > 
•E. Y^^^ ^^OT^/ , che finza far dimora l 
Ha tutte in punto per vfcir le ipoglie : 
ffà di mejlier che io mi nafcondahor hora^ 
Conuerfo in angue sfotto a quefle foglie , 
Per 'ufcir poi dal limitar più baffo 
A trauer farle orribilmente il paffo . 

21 

Afm. Verfo qual parte piegar poffo % vanni 

Ver giunger toìio il mio nemico alato i 
S'ei non volòfouragli empirei fcanni y 
O afe medefmo non Ji è pur celato : 
Cangi je men tifa pur la forma ^ e i panni ^ 
Chea gli occhi miei non Jìfìard velato : 
## Perche fi Amor porta siigli occhi il velo , 
. Tat' occhi hà rOdio^quateJlelle ha il Cielo. 

SCENA 
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Aftagorfè in forma di Serpe, che (tri- 
fcia auanti la portadi Maddalena. 
Aftnodeo,Maddalena,Dalida. 

Dal* HimèySignora, ohimè fon quaji morta. 

Ohimè^agghiacciato fhi seguito tifati^ 
Ho veduto{ohmel cor ) fottu Lt porta(gue. 
Stri/dar vn brutto, e Jpauentetiol angue . 
T ornate pur indietro^ò d'altra fcorta 
Proucdeteui pur^cFiofono efingue. ^ 
O quanto è borrendo ^abi lajfay ogni capeSé 
Mipar^cbe mi fi fcbianti dal cerucUo . 

2 I 

Mad. La vecchiezza ti fucile ilcrin canuto p J 
£ ti congela ilfangue intorno al core i || 
^ualcbe ve^de T{amarro haurai veduta , 
Seguimi pure y e non h.tuer timore • I 
Ohimèyobiry è ihauejfi pur creduto 
O giorno di fp^uento ^ e di terrore • 
'J)oue lìe^ido la mano^ od il pie moua 
0 freddo ^Qorpiojò Drago ardente io trouo^ 
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Afin» Hà fatto il Cielo , hà fatto la Natura 

V angue a la Trotina ^ ella a lui nemica 
Per modo tal'chà piti di lui paura , 
Ch'ella non bà che brutia alfri le dica . 
Cangia pure oiftagorre-^ cangia figura^ 
E torna pur nella tua forma antica , 
Che per lunga Hagion non verrà meno . 
Valto f{auento,cheglihaipoJlo in feno . 

4 

Rifoluto voler non voi configlio . *< 
Che dirà s'io non vado il mio Germano / 
Dalida mia piti mi fpauenta il ciglio ^ 
Anzi il cenno tal'hor della fua mano , 
Che non farebbe il velenofo artiglio 
ogni libico Drago^ò mauritano • 
^a maggior tema dunque fatta audace 
A ndarc io voglio^ hor tù rimanti in pace. 

5 

Ogni periglio fi fpauenta , e cede 
La vi t audacia fi riuolge altera . 
Ho mojfo appena audacemente il piede ^ 
Che dileguata /V forribil fera . 
Efci Dalida pur^prejiami fede j 
Che'l fero moBro non è piti doti era . 
Libero è il varco y&èla via fpedita $ 
V audacia mia ben ti può fare ardita • 

F Ben 
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Dal. Tert della T}o fina quelf audacia è degna , 
^, 4 Che gli occhi arditi de gli manti *uaghi 
Con fronte inuitta a foilener le infegna 
Senza temer^chel ciglio altrui (impiaghi . 
Ma che intrepidamente ella foflegna 
De i Bajiltfchi ancor gli occhile de' Draghi 
^uefio è vanto di belua aj^ra^ e feluaggia 
Via più che vanto d'vna Donna Jaggia 

7 

Ohimè mi femhra et hauert anco appr€f^r\ 
\- Et anco il core ho dentro alfen /mar rito • 
^ . Ma doue( ohimè Jdoue volgete adejfo 
L* incauto piede f^jil funeral conuttof 
%Ahi non vedete^ che del Cielo è vn mejji 
Jjangue^che parue delt Inferno vfcitoi 
Vi tenea quefli col fuo tofco a freno 
Sol per campar ui da maggior veleno • 

8 

^uelycbe trouafii hor bor Scorpto nocente^ 
Meldif piegar divoHra mano il velo > 

. JB la "^Donnola anfor^che voi repente 
^oglieSìe al Eofpo con pietofo zelo , 
Son del vojlro periglio homai pre/ente 
JnfauHi annuntijyche vi manda il Cielo^ 
Che , perche habhià dal fulminar fuo fcap9 
Frecurfor fà della faetta il lampo • 

Hor 
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lì or che aneliate } chedifcenda hot mai 
Quaggiù dal Ciel qualche prefaga fteUa , 
Che con la lingua degli eterni rat 
Del futuro vi dia certa nouella i 
Se con la Terra il Ciel parla gtamai 
Con fatidici auguri eifol fauella , 
' Mute lingue a gli fciocchi^ma eloquenti 
Al de Ho orecchio delle faggie menti . 

IO 

f 5*W/> fapeHe il Cicliche pregia^ed ama 
^^4!: V alta voHra beltà come celejle y 

Che dalla menfa infame vi richiama 
Con altifjtme grida^hor certo vdreHe . 
M a doue foiosi l rio fratel vi chiama 
V incaute orecchie hauete aperte^ e defìe ; 
N e vi accorgete^che il crudel vi adefca 
. j : Con mortai cibo per pigliarui air efca. 

II 

Mad, Con la Terra parlar dunque il Cielfuolc '/ 
> Se non fon lingfic i iimpi^i^oce i tuoni > 
Efe i fulmini fuoi non fon parole 
Io non sò ch'altrimenti ei ne ragioni • 
V *He credo meni che la fiettante mole 
Con U bocche giamai de gli Scorpioni 
Cvljibilo de i Draghi , c de gli tAitgeUi 
. - Con la garrula voce a nói fatteli/', "■■ 

' P % L'alt» 
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Halto liìiguaggio de i cele/li Regni 
JiW orecchi e mortali è troppo o/curo . 
Di preferite follia Jon certi fegni 
eli in certijffimi auguri del futuro . 
Degli amor delle fielle^e de i lor f degni ; 
E de i terreni aulici io nulla curo . 
Stia Gioue a Marte^ò pure al Sole a cantOy 
E fia di CoruOjO di Cornice il canto . 

Pajp r angue da quelìo^ò da quel lato 

Tuoni a man defira^o pur à maca il Cielo 3 
Son tutti caji , e /egli regge ti Fato 
A noi gli a fconde impenetrabil velo . . 
n!M a l'buo che viuer brama ognhur beato^ I 
E teme troppo della morte il telo , 
%4ugura a fe medefmo per vfanza 

. . . ^luel cbel timor gli dettaci la fperanza • 

iluincìad^uennexhe su quel momento 

Nelqàale toéi)lfialcuruo Scorpio ilciglio 
Fra la tema^ e torror mio penj amento 

, Cor/e alt Augurio di mortai periglio • ^ 
%jM a gridar to Ho dentro al cor mifento . 
£lual t* induce a temer folle configlio i 
lemaji il Cielo , e chi del del fol teme 
Faccia delfuo timor bafe alla ipeme . \ 

Se 
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Se If voci del cut vi fono ignote 

Non credo giacche di conforto pieno 
Spirto diuin dalle cele ili tote / 
Scendeffi allotta a ragionarui in feno • 
ty\da sè pur forda alle celefìf note 
Ejffer volete ( ohimè )intendefji almeno 
Il linguaggio mortale; anzi pur quella 
Del voììro peffidifftmo fratello . 

16 

^l^to non vi è di quel fuo dolce inulto 
L amarifjtmo fenfo.el fenfo vero . 
Che a femplice alma il fauelhr fcaltrit$ 
E linguaggio pur troppo forailiero > 
B magnanimo cor fp^jjo è tradito 
T)a fallace parlare , e lufinghtero , 
Ah non fapete quanto fia maligtio 
Quel fauellar , cbàfempre feco ti ghigno / 

Chi ride fempre in fatsellando altrui 1 
Si ride filo , che l'altrui follia ^ \: . 
Credula troppo a i finti detti fui \. 
ferma credenza ageuolmente dia^ 
Hor quelfimfiyondc in parlando a vul 
La^^ro dtanzt l^ empie labbra apria j 
k$ aprma la iirada al tradimento ^ 

. fia iitmatodel vero vn giuramento i 

f $ Non 



Digitized by 



18 

Non empie di terror la mortai gente * 
^el tuono a cui non saccopagna il lampo^ 
fJAIa fe tonare ^e balenare arde?ite 
S 'odeyC Ji mira mai delibarla ti campo . 
Spauentato ciafcun cerca repente 
^al fulmine mcin riparo^e /campo : 
Ne del chiaro baleno ti bel vermiglio 
Mentre fpauenta il cor lujinga il ciglio . 

Quand'era ajpro ne detti^ e fiero in vìfo , 
Non era da temer voBro Germano : 
Ma hor chel lampo d^vn mentito rifa 

. tAltuontìnggiunge d'^n parlare humano 
Ben conuienuui Sìar cantale in su tauuijò 
. Perciò il fulmin non è troppo lontano 
^el ridente parlar fallace i e infido 

: £ del fuUnin cadente il nuntfo^cl grido . 

30 

è ver^che Coftui lunga Hagione 
Aborri per dif degno il 'vefiroaSpetto f 
Horqual penfier^ qual amoro fo Sprone 
tA *voi f adduce -^e fa cangiarle affetto i 
'Ben *vi offre di t ernia alta c^gtone^ 
Che %fn fubitaneo amor fempre e foretto . 
t Chi ci accarezza più di quel^ che fuole , 
0 ci ha ingannato ih che ingannarci 'vuole. 
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Mad. Non dura in nobil cor ta^^ro talento 

Di /degno incotro a quei del proprio sague. 
Jllal natio Amor he no ri man mai /peto , 
Se ben talhor s'intepedifce^ e langue , 
Kauuiuarji al fin fuole in "vn momento 
^uafi a I raggi del Sol mirabil angue. 
Natia pofianZiZ d inne flato zA more 
Tjel mio fratello a me riuolto hà il cuore • 

22 

a quando incontro a mè voglia nemica , 
E duro /degno egli nudri//e in /erw y 
^ual opra feci mai men che pudica > 
£ che chieggia vendetta di veleno ì 
Troppo temer ti fa Set ade antica 
h' ardir ccl/angue^e con l* ardor vie menOm 
Sol nella frefca età la Jpeme è verde ^ : . 
t3^a nell'arida poi fi fecca^è perde^ . 

Dal. Veiperien:(a afo/pettar c infegna , 

y £ la vecchie'^za è madre del con/igltc . 

^l^ndicogia^^chepervoSìr opra indegna 
V ifouraHi a ragion tanto periglio ; 

tlM a l'empia inuidia^cbe per tutti) regna 
forj} hà defto d i voi qualche bisbiglio : 
fere he di Donna giouinetta^e bella 
9/i fiAo/ennQ cia/cun penfa^e fauella • 
. 4 Echi 
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E chi non sà quani babbi an gelosa 

Dell*honor femintlglt huomin tiranni / 
Vn ombra fola{ohimè)bafleuol fia 
A far^chc a morte il rio f ratei zfi danni . 
Fingete dunque ch'afpra doglia^e ria 
^I{mullamente nji perturbile affanni ; 
E non andando oue colui vinuita 
Fate d*vn finto mal fihermo alla vita . 



SCENA TERZA 



Voluttà, Vanagloria, Maddalena, Dalida. 



Voi. 



O^uantù è ver che indarno sabatica 
Con freHa man quegli , che l piede bÀ 
Era l^ opra perdutale la fatica (lentOi 
Se per noi fi tardaua vn fijl momento . 
O fourogn altra a noi diletta^ e amica 
^ual ne arrecchi il trouarti alto contento 
JDtr te lo può queSì^ anelar di fianco 
'Solo in cercarti affaticato^ Banco-. 

E in 
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Mad. E in quefìa fronte^cbe tornò ferena 
Solo al 'voSìr apparir legger potete 
guanto fia voHro il cuor di Maddalena % 
E quanto care a lei fempr e giungete • 
^ * Egli è ben ^ver^ eòe di fofpetto piena 
< . c5Wi tien la fratta onde qui giunte Jìete f 
Che so benioi che vengono a t mortali 
* Zoppe le gratie 5 efrettolofi i mali . 

3 

Voi. Een è tardo quel ben^che dal Ciri fcende : 
J: Che troppo il Cielgira da voi lontano 
^%Mtt non è tardo giÀquel^ che sattèndt 
a alt ampia Terra^e non attende in ua nOé 
Deh perche al Seneche non fi vedevo intedé 
A/pira thuom foura il ptftere bumano i 
Segua il piacer ycbe gli lufinga ilfenfo , 
£ che prodigamele io gli dijperffo • 

4 ^ 

Van. Ben è dolce il piacer , ben fi tonfact • 0 / 
r Col naturai defio dell numanjint> h 

Ma vaglia dire il ver^r&ppd è fugaci % 
Spari/ce in apparir^cùmè balene . 
Sol quelyche in sè fi gloria^tfi compiati 
r De i viti fuoiyquegli appagar può appieno^ 
Con perpetuo diletta il fuo dtfie ^ 
%Mcntr(^nhor fà di fe medtfmo vn DiOé 

Brefii 
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Voi. "Breu è il piacer^ ma non fon lunghe rhorcy 
Che aUhumano gioir prefcrijjè il Fato . 
fCH^ Breue è ti piacer^ ma lungamente il core 
Può pafcer mille volte replicato . 
*Breue è il piacer ^masel condifce tAmore 
, ' • ^uantegli è breue pi ùy tanto è più grato i 
Che fisa mercede alCamorofe brame 
1 1 cibo d*vn piacer dell* altro è fame. 

6 

Van# Bfca fola del fenfo è il tuo diUtto ' 
' Dolcifsimo per certose Iti/ingbier^) , 
0 fe pajfa nel cor per entro al pettQ^ 
Non arriua però fino alpenfiero . 
Sola fola pofs io dell' intelletto 
' " Pafcer le fami con diletto altèro, , 
CM Cfttrci riuolto alla beltà natta p 
, Tuttofi colma della gloria mia . , 

7 

VoL Cbt brama dunqut ejfer appten feliccy 

Segua la Gloriale* l mio piacer npn fprezzh 
<^hefe l'Mma beare a te pur lice , 
T^onno il fenfo bear mie dolci njezzi . 
- Tu di vafiipenfieri altànudrict^ ; 
Li baffi menti a grandeggiare oféue^zi ^ 
Bt io col mia piacer foglio a i mortali 
Condir fajfentio d'infiniti mali^\j 

Ben 
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Mad. "Ben è la gloria^^ il piacer foaue , 

E f'Ufio y e altro imparadìfai cuori % 
M a l'oro folo è del piacer la chiaue j 

E hfylendor de ipiù fourani honori . 
O mift ro colui ^ che non hà graue 
L* arca e la man d^altijfimi te/ori 
t : M endico è d* ogn honor^d' ogni contento 
. i*. ^uèl.che ricco none d'oro^e d'argento. 

L èroye Inargento fon la Lunare* l Sole 
Che all*honor 'vifan fcorta^ al diletto. 
E fortunate fon quell'alme fole , 
Chanlaman ricca ye nonauaro il petto. 
^ y fJMa cki l'oro-^e l'argento adorale cole 
Ruba afe Beffo con auaro affetto 
* Il piacerete ìhonor l'argentone Voro ^ 
E impouerifce nel maggienr t eforo \ 

IO 

O te felice hel cui petto regnà \ • - /\ 
. ^ . ; D^Amor^aghezza^e'^lbeldefiod^honore^^ 
V " ^ i 2\(5 %n>glia auara tormentofa^ indegna 
"i ^-' A brùuiacquiBi mai t* inchina il core : 
r>\fMa come pur la Voluttà tinfegna 
V' ' '^^^^ Ricambi V oro col piacer d^ amore * 
w 0 £ le perle j e i rubini , degli Eritrei 
Fai deUa^iua beltà pomfe^e trofei ^ 
*v/d ^ tAcciò 
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Acciò che dunque vagheggiar fouentt 
T ù pojfa il bello^ond'a ragion ti pregi % 
£ le ppmpf di/por più alteramente 

. Dell'auree fpoglie j e de i fuperhi fregi : 
Al tuo ciglio portato Jpeahio lucente , 
Douil bel voltategli ornamenti egregi 
potrai fpeccbiar meglio di quelycòe fuole 
^ecchiarfi dentro alt ampia Luna il Sole • 

12 

Tra quanti Borea celfuo gielpiruerfi 
IncriHallirpoteo ghiacci Rifei , 
Niun di queSìo fu gi amai più ter/i 
fratto da i monti più neuojie rei . 
Sembra appo lui fin l'adamante ajperfi 
IS atomi impuri an^ difofchi nei > 
£7 criHallino Ciely che tanto è puro 
In par ago n di lui verrebbe ofcuro^ 

He tante bielle in quel crifiallo eterno O 
Specchian/tforfe^quando e fpento il giorno^ 
Quante fra t oro fiammeggiare té fceruQ 
Luciae gemme al mio crtHallo iniorno 
Non folla fronte ^ma il penfiero interno 
apecchiar potrai sù quefloJpeccbÌ0jtdornQ$ 
Che dtfsi Jpeccbto f taragon del vero , 
B fedeie^e verace configltota ». i i 

Bet» 
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VoL Be» de tuoi lumi , è del tuo volto è degno 
^ueh che t'offre coffet /pecchia gentile , 
Ma non fia forfè del tuo feno indegno 
^e!ìo,che t offro anch' io^ ricco CMonilc • 
D A nfitrtte lafcià pouero il R egno , 
Chi queflo accolfe,a cui non die fimiU 
Mat ilnda Telile t Eritrea fuperba 
N el gemmai» fuo grembo egual non /èrba , 

Mad. lu che dìfptnjt ogn'bor gioie ^ Amore , 
Del Afarle gioie difpenfare hor tenti , 
£ tòy che /pecchia fe' d'inclito honore 
Lucidifstmofpeccbio hor m'apprefenti , 
*Ben l'vno , e C altro fon del vomirò core , 
B della voftra man degni prefenti 
M a troppa anguHa vafo è quefia mana 
. Per rieeuer di grafie vn Oceano . " 

16 

Voi, Vna man grata è (fogni don capace , l 

B fò ben ie qual la tua man ^ Jta , 
Sol per modeiiia rifiutar tipijce - 

^uel che ne chiede tua beltà natia, y 
Maquatborla Modeflia èpertinaci 
f acilmente fi cangia in fcortefia y 
B chi [offerto dono al fin rieufa . 
Di troppo ingrato/c mede/me aceu/a^ . 

Vende 
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Mai Ffi^i^ /ua libertà chtl dono accetta 

^ Ma no per queHo ho i voflri doni a fcbiuo: 
Che per mille altri incatenata^ e diretta 
VoBra 'via più^che di me HeJJa io 'viuo . 
CMa l'alma mia^ che pur temendo afpetta 
bielle due Maghe ad hor^ ad hor l'arriuo . 
iTeme ne i 'uoHridongli incanti loro 
/ v^'" aborri/ce si gentil te/oro • 

19 

Van. Se delle Maghe alto timor fajlale , 

, .\ E de i lor doni ; il tuo timore io lodo : ^ 
•> Che la magica man fempre è mortale , , 
, ' f 7 don nemico è occulto furtOyC frodo : 
^ v . CMa di coppia sì amica , e sì leale 

Già non deui temer per alcun modo f 
' V. ; V Che troppOyabi troppo l'amiBade offende 
Chi dell'amico a fo^ettar mai prende • 

20 

Le proue dunque del mio vecchio amore 
Non acquiiiano fede alla mia fede f 
E chi mi/cerne nella mano il core 
Alla mia mano^ e agli occhi fuoi Ho credei 

i Sgombra dehfgombra così van timore y 
Che indegnamente il nobil cor ti fiede > 
Perà che egual difetto è di prudenza 

// dare a tutft^& a niun credenza . 

Non 
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Mad. Non Jt può dar fempre credenza al ciglio y 
Che ^pejjo il fdjo fuol mirar per uero , 
£7 gran timore douè gran periglio 
Segfjo è di faggio^ e non di cor leggiero . 
Non han fatto le Maghe empio conJìgUo 
^'offrirmi in dono in apparenza altero 
Ammirabil Monile ^e pellegrino , 
£ lucido CriHallo adamantino ì 

21 

Hor mentre appunto tnjno^e t altro auanti 
. ' Pur da due Donne prefentar mi ^veggio , 
&e delle Maghe ^ e dei lor fieri incanti 
Afofpettar mi 'volgo io non vaneggio. 
Ne perche al portamento , a ijèmhianti 
N ote mi fiate ajficurar tpi deggio , 

Che so ben io^cV è delle Maghe vfanza 
Il ma/cberarfi con f altrui fembianza . 

Woì. Come chi fognay fi cred'ejferdejloy 

Così vaneggi e vaneggiar non penfi . 
Se a quejìo vafoy e a quefìa voce.e a quefio 
Volto non credtyne a tuoi proprif fenfiy 
Che non credi al tuo cor dianzi fi me Ho y 

Et bora colmo di diletti immenfi i 
E chi potea portarle in. vn memento 
Se Mfn la Voluttà tanta contento / 

E non 



Digitized 




pej A t T O 

E non /enti al toccar di queBa mano 

jR iuerfarti nel cor Uranio diletto l 
E diletto fi dolce , e così Brano 
EJpr potrà dhorrida Maga effetto ì 
f ingafi pur quanto fi 'voglia humano 
E lieto^e lufinghier magico a/petto , 
Che ad of^ni modo con fegreto horror^ 
Tifato ti fcuote in apparendo il core . 

' Così depor l'innamorata Bijcia 

può l'antiquo /quallor^quandoframeffa ^ 
ST ^a dure pietre fi rauuolge,e Siri/eia , 
Etragge tuttasèfuor difeBefia: 
Lampeggiar può co /paglia aurata^ e li/da 
tyVloHrarfipuòdi belle macchie imprejfa, 
x!AIa non per quefìo fpauentofa è meno, 
Ne per Jpoglia cangtar^cangia 'veleno . 

Dal. Ve/Ier guardinga è ^voftra vfanza antica f 
. njMa troppo vimoBrate hor diffidente. 
V La many che dona-jejjer non può nemica f 
Che fe mente il parlar M ntan non mente . 
^ Voi voi temete hor d^vna mano amica 
Che /prezzala pur dianzi atroferpente / 
Odi cor generofo alto configlio 
temere tlbcne^ amare ilfuo periglio . 

0 ma* 
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Mad« 0 magnanimo cariche nulla Slima 

Fddjtifir$gUaaUrui.Scar4ì/€Ìtantùf 
\ ferche non tentile non fai prou^^n£rima^ 
' Sen^temréCin^dinfQ incènso^ 
\ Sei uero^ ol f^lfo quel enfi allo ectima % 
Si Bagni^§d^a qudM^mk ii f ionici 
O quanto è beliamo quanto è ageuol cofa 
H wnf(nrtanàU' oprale fiarji, in pofa. 

Dal» lodehawiìdipamiUario fpeeAio 
^ JE di fuggirlo bomai eagion nomJeuc 
Che fe weebia noti fino%ah pw mUnmeebh 
. K l criu che parue vn Sol,già par di neue 
Ma tutiauia sbanco taf bar mi Jpecchio 
Strauaganza^efiupor parer non deue 
^ Che tramontando anco fpecchiar Ji fuole 

; Nel Mar d'iberia all' vUim bordi Solc^., 

28 

\uu Fé»ma iè dunque^alU tue kei amiate . 

D alida mia queSìo lucente arnefe 
. . ^ tifoumnga deltineautet Amante 
Che della fuabeltà foUe s accefe 
&tMnàafaèvfdirerefpùfmkÌ0ute 
. Tener le luci in bel cr 'tHallo intefe 

Vecchio Narcifojcbe di fpeecbièifag!^ 
^ SfiLdiJk* ^rJc può veder l*im^<^ • 
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Dal# E quai tempie veggio tutte /chiomate ^ 
£ qual fronte mt appar tutta rugofaf 
K • Di cbt fon quelle luci incauernate-^ 

E quella guancia afciutta^e maculo fa / 
0 che fcarne mafceUeyò' if'ientate ; 
O chebocca larghijlimayé bauofa. 
Chi maccrefce tn un puto{(èbime)tat annil 
Veggtome ìieffa^odèpur cVio miingamt 

ìion è quefla^non i hmagin mia ^ 
0 nell*imagin mia perdo me ^effa . 
Effer non pubiche mia Jembianza fia 
Tanto dal tempo lacerata ^ e opprejfa • 
Pr e/ligio è queìlo d'infernal magia , 
Altra mi vidi in altro fpecchio impreffa. 
O specchio perfidiffimo.e bugiardo , 
E non ti frango ancorai E ancor tiguardoi 

Mad» Ferma T) alida mia, che* l Tempo alato 
E quel M ago poffente oltre mifura , 
Che col ceri hio de gli anni ha trasformato 
Del tuo fembiante la gentil figura • 
Verace adunque è quefìo fpecchio aurato^ 
E^l tuo dubbio maggior me nafficura y 
Che diuerfo non e da queU chat detto 
D'bauer qui vìHo ti tuo cangiato appetto • 

Non 

», • 
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VoL Non ricercar più de fembianti fui V , 

dentro agli ipeccbi;mà per mio configlìo 
fanne hoggi mai^folper 'vedere altrui ^ 
Occhi de gli occhia e te gli addata al ciglio • 
Lafcia pur , lafcia il vagheggiar^ a nui, 
Chel volto riferhiam frefco^ e vermiglio , 
Che mal fi Hampa in chiaro vetro^ e puro 
V ombra deforme d'vn fembiante ofcuro • 

Mad« Certo appo queHo mille Specchi ^e mille 
? Mi moHraro da mè fempre diuerfa . 
Tutte cofitar le vermigliette ftille 
Potrei qui detro^ond'hò la guada afpcrja * 
Veggio le minuti jjime pupille y 
E nella fronte imperiofa^e ter/a 
Chiaramente di/cerno ad vno ad vno 
F in quanti affetti dentro al core aduno • 

VoL Già che mirar tutte le glorie intiere 

Q^uoi del tuo vago^ amorofo aletta # 
' Che con Bupor delle Sìellanti fpere 
^ Par Sol del Sol ie d* ogni Hella obietto 
! ^ Deb rendi ormai col mio monil più altiere 
^■^ Lepompe del bel collose del bel petto 
E accogli quiui^quafi in mar di latte 
. Quelle perle dal mar de gli Indi tratte . * 
• G % Ogni 

% 
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Qbc l carene i'alma^pià nafconde^ e fifra • 

0 che Sìuporffò che teforo altiero 

Ma chi mirar non può Ummago t l'^frù^ 
Prouar dunqui^gjrio sly^ mi moHri^ 

Veracemente aneù ifietMd^ mBri. 

VviuSemfeernifindenirùipenJrert^ ^* ' 
^alvuoiprouamaggiofycbe dit^ftejjai 
^/url Hnr affi/ami prima y e guarda poi 
M i^immagin mia nel tuo miiallo impr^fi^u 
f!^Mu$ ^^^^ ^ mirarmi ye quanto vuoi 
it^ Allontana io /pecchioni pur iapprejfa. 
JL//^* Hor vediy vedi che la merauiglia 

T'empie l'occhio cosi^cb'alTi le ciglia é 

37 

VoU ^fumtù incredula/e' quanto lo^ik 

Delle Donne ferbare in ciò ti piace . 
j^JSfis Non JonoioJeJ/a à nie tanto fimik 
^pp^: ^ant è t immagm mia^ne Jì viuace . 
%\tT prendi pure ognakro fpeeehiù a vih^ 
T*7ltté ^^^J^^ ^ firfe il ver verace . 

' Se miram^inqueRoilbel Nare^. 
Trouaua vnaltfosèdaièdit^fo . 
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Mad. 0 pe^le^ ò Voluttà macchiata ^ . 
Ecco che fenza larue io pur ti /cerno 
w Della/puma del mar già non fe nata 
- . " X fJ^Ia della /puma del bollente duerno . 
- . 0 Gloria infamerò Gloria affumicata 
A n zi fumo del foco de IN nferno 
tornate pure al volìro degno loco 
'^(effonde auerne , e nel tartareo foco • : 

Van. Cornea eh ti Sole d'affifar prefume , . ^ ?^ 
^ < Riman negli occhi qua/i 'vn Sole ìmpreffo^ 

* . E nel lume maggior perdendo il lume 
• 4 V. <i. j4 bbagliato non vede anco fe fleffo. 

Così al tuo ciglio oltre l'human coBume 
. Da mille lampi del criHallo opprefo , 
t.w Torbido fembra quanto appar d* intorno , 
E gli è i nuotato a mezo giorno il giorno^ 

Dal. 0 brutta coppia moftruofa^ e immonda 
O fchifa Voluttade^ò Gloria infana 
■/^ Com'effer può^che non ti chiudale afconda ^ 
' ' O in antro cafpio^ ò in iperborea tana 
f : . - Innabiffatipure > e ti profonda . ' 
' ' P^SS^ Solere dalla i/ifia humana . 
t Fatti tomba del centro-fi di tua viSìa 

Con doppio I nferno iui t Inferno attrici Sé 
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Voi. E tùDalida ancor Raccordi hor fico ! 
, 0 volubile tAncelUye adula tr ice i 

Ma non voglio garrir vii 'Donna hor teco^ 
> . 0 Maddalena mifira , e infelice 
, Cieca la menfe^e non il ciglio hai cieco ^ 
Se. quel che vedi a tè veder non lice . 
E qual fìrana follia fi all'improuifo 
Ti trasforma in Inferno il Paradifo 

Mad. Cieca fui quando foh a voi mirata 
T Che cieco è qudyche fol mirar può f ombra • 
^la pur veggio del vero i primi rai , 
Ne più nube d*error Yalma m^ ingombra^ 
Falfa larua d^honor partiti homai , 
£ tu peHe infernal quinci difgombra . 
, '. fi a pili noiche a voi mi volga ò rie 
/ Falfè Sirene , e federate ulrpic^ . 

Van. ^uefiegratie mi rendi hor t^laddalena l 
E per tal modo a minacciar mi prendi 
Con quella maniche de i miei doni è piena , 
- E co mie* dont( ohimè )me Hejfa offendi t 
Ohimè ych^ io* l veggio^e pur lo credo appena, 
^^ai moftri hor fingilo quai porteti orr e di'^ 
O d'alma ingrata empio coflume^e indegna 
Fer negar la mercè finger lo f degno . 

Rico* 
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(Che l oilre €£cr non ponm opre sì telle) 
£ /i la wiìra man pur le rapw 

, \, ^val mercè nattendetfi aifi^JkHi<i 
Ptrjarpe fola pm la monadi Dìo * 
\ $ì f^iti doni sii d(4Laur€t flelle $ 
. £ ben cek/le è ivnQ^ / aluta dona 
, , Oréd^arricclutA^, Uhminata bùr fono • 

VoL Chi non 'omU il piacere^ babbi a il tormento p 
£ €bi /degna la Glòria Jkabbia dimore: • 
LStSj^iraKben ivdrò iofìo il contento.^. 
Perduto il perduto alto Splendore • 
Aia Jiam ^arfi itmi foS^iri al vento ^ 
Che non merta ptetade ingrato core : 
\£ j^o^iatad'bonotypr$ua d Amanti ^ j 
Trarrai la vita tra fojpiri^e pianti • * 

Mad. Dalida miajeuarmnjojfo il guardo - ,^ 
DaqueSio^i cred'iay§f€€£biocelefÌe • 
^ c Guardo il mio vol/o^ le mie fpoglie iguar^ 
\. Jiia belk mi par quel fordide quefie. (da 
4rdo d^ Sdegno^ di vergogna i ardo^ 
\farfi già finto k mie ^gliobone^p 
Già futi auuamf o di ceU£h i^h^ 
^ iH«f^j^ itutaMo^JmàmatoKi è {1 Cielo^ 

^ G 4 -air 
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DaL jD/r nmfapreì quali b^mifi/Htù ài firn 
, ( ' - ilf (?// noueUne non di/cari affanni . 

• ' TrcfHai miranda il %fok0 mio ¥ipitno 

- l^e gii oltraggi del Tempore de mie dannù 
Ma pènfando boggimai dfio "Uegno mgn^ 

Sotiil pondo mortai di cotant aniii 9 
1 1 penfier della mmteàlUt mhwta 
^^'Viuerinfegna^Ji^^ 

5 • ♦ • • . t «. ^ . • » ' ' » . - V * •-/ *\ Ti 

S C E N A Oy ART A. 

Cog« O E benigno fia ilQiekaitud de/tri , \ * 

• ^ Dimmi Dmfiarealyperebe jifif^^^ 

' ' Volgi l'oeckif^ al crijlalloj epoi fó/ptrf^ 
E di biaiél^pallor tittgi il bttmfo l • 

Al tacita languir (£njn cor covquifo t ' 
Lalinguotjoia medicar^puo il core- 
&e riue la parlando iljiéo dolore • 

^uai 

, Digitized by Google 



j^^tid^knc bai di duolo alìièiàgcntile 

SàAdi4ri0ipcv^^ fronte finikis^ 
Con gran ragion può dimoHrat/lfmna ^ 
Qm»nonturlmalgioidn^(j^^ 
^^^btiofo vapor l'aria ferenà ; 
< ^ ^Méji^mhàdi mWM^ di pruine 

Foìjail vecchio Gennar la Jronte^H crinita 

Mad. Se a lingua infida dar volejjt hor fede 

f ^Bmìiimarti dow^i perfida tM^g^ ^ 
lai contezza di tè dianzi mi diede 
Pèrfida Dannale di Wteétir Jòl vaga. 
CMagid^ ch'io non le credv^ecco che il piedi ' 
* t * Rajfrenoy e fàpro del mio coriàpfaga i 
- Cbeòene^bonmi nella tua f rome tàijcer no 
. Che Je' Dènnà del del non dell' £nfern9. 



Defircùnfirmi'àti'età mia ridente^ 



V. 



tì^:giè4emH pehjtetféìnprtudbergai i 
CMaguandQjo/ciaw^ue^ lucenti 
Peregrino fe/em^i occBi'fitf tritai- $ • 
M ifenty rji^gj^ar dentro alla mente i 
Chepiàvéneggif^ ^^on penfiéomai^ 
Che di cote/h vetro è affai più frdle 

U^àniJpmàìlfeiHHM 

k4l 
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5 

%Àl taato fonanti quefle fiate 

p'improuifo Hupor l'alma s*ifjgombra : 
Infoltto timor tutta mi /cote , 
' ^. £ Brane Coje ti mi; penjìcr m^ adombra • 
Leila beitela mia l'altera dote , 
Lbegià mt parue vn òot , mi pare vn^cm^ 
J5 quejii ammanti sì faSlo/i^e magni (bray 
MiraJ/embranoborn^at tele di ragni. 

Cog. %A bi che ben l'ombre abbraccia ^ahi che be teU 
lejle dt ragni (jueU chàfol ^vaghezza - 
mortai forma^& bà fol gloria de le 
pompe ycbe ta nto il cieco volgo appre7za • 
f^rtìia pur fede al tuo ertila l fedele : 
Ombra dell'ombra è la mortai bellezza y 
hfon della bellezza ombrerò* impacci 
V aurate ^oglte anzi catene , e lacci. 

7 

STr^f le materne dolor ofe ambafcie 

Proua l'huomo il dolor pria che /ta nato, 
E fra doglie cotante appena nafce , 
Lbe qual per/ido reo d'empio peccato 
Va prtgtonter fra le tenaci fafcie , 
hta morte non tarda è condennato : 
ji nzt ptù toHo{abt mijerabtl forte ) 
Palla tomba natta nafce alla morte^ # 

Den^ 

* 
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8 

I^emraaHMtonAadelmaietmfim 

Innanzi al nafcerjM giace ftpolta 
!Beif nmte Lanche di miftrù pie$la 
Vomitato dal dml quindi "vicntoka* 
\ :%Mortùjf$ò ckemQrtakialCielJeren» 
. fifAtza nubi lo il ciglio, e^mefia il> wUo^ 

E con le labbra tenereUèjC intatte ' 
* . ' SSrirr iljiio pianta^fria ebifagga il latte % 

9 

^^^/ce morendo^ ^orire inj&me. 

Col viuere incomincia egro^e fugace > 
, V. Cbe dalle primealU giornate eSireme 

Con continuo morir fi Sìrugjgt'jt sjace . 
r.:^A' €gni momento heon/ama fi firemi 

Lahatia morte^ emaiml la/eia in face . 

)li¥tji^ f eoo la morte ^e^itte /èco ^^^^^ 

Neétildvedea£aidikifiùcieco^ 

• * IO 

fai bionda face yche Hymettia ceré \ 
(Gingia im^^l^cbel'Otr» motte aitttitta 
Co lampi d'oro alla fua propria fpexa 
. ^eme»inmlzarfi ò'isfauilla^ e fuma ; 
i^JMa cruda intanto a femcdejma^e fera 
, t ha vita fua con fcjca fua confuma . 

eie mentre /aifUjpiiifiJìrè^ej^eabbaJSa' 
' i^J^^ cbfrlj^Cjprio arder ^enta la lajfa . 
V/..'.^ CotefU 
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CoteBa vita^che ad ogn hor giierreggià 
Cvn fcco Rtjfa^cgnhorft Hcffa ancidt 
^ouèladokcetàcbeparg/^leggia^ 
• <t£ f altra he più fcberzay t che più ride / 
Ahi che tetadi finz.a ch^ altri il reggia 
, ' S^ancidanjfradi tor jpictateye in/ldcy 
Comefonjrante alt areno/e fpondc 
TieW indomito Mar l'onde daKonde • 

f cottila sì vaga giouinezza , 
, Onde porti la fronte altane fuperha , 
^uaì tipenjiychauer deggia fermezza 3 
Se nultetade a nullo fè mai ferha i 
Verrà ( non può tardar ) fegra vecchiezza 
'%4 defertar la tuabeltade acerba y 
Che l tempovola-fi rapidi ^e correnti 
Ifuoi paj/t^éi/iioi pie fono i momenti. 

Vn fol momentOyò miferi mortali * 

tAl viuer voflro è dai Qiel dato in forte • 
Mavnfol momento dU sfiniti mali 
Spejfo è capacele dafflittim non corte • 
Tutti gli altrt momenti^ chf ^id fali 
Sp legar 0 a voloyvoi ven giììi a morte > 
h quegli altri momenti y che v^cr ranno 
Vrafperanza^e timorvempion d'affanno. 
. * ^ Ahi 
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Ahi che la vha, fe ben dritto io mire , 
Con mille morti al fuo morir s' inula 
^ Chefe l'vltima morte è 'un fol fedirò 
Ben dir potrajfì eFi/na morte fia 

. /. (<^^^^tunque non eHrema) ogni rej^ira 

Che dal feruido cor pili fi de/sa ^ 
\ E che Spirandole re/pirando ognhora ' 
Convita agonizzante ognhor fi mora • 
^ 15 
Horfe rapida tanto è la tua vita y 
* Deh qualfarà la tua beltà fallace ì 

Latuabeltàch'èlaHagionfiorita 
. . . eie anno tuo vi tal breue^e fugace Jt 
An^i del giorno tuo l'Alba gradita ^ 
Che toflo cede alla diurna face - 
A nzi f Iride pur ^c he appar nel feno ► 
Alt atra nube del tuo vel terreno • 

16 

^ 0 quanto appar marauigliofa in Cielo 
. Tralnubiloferenfirt gentile . 

Agliacceficolordelfuobelvehy ' [ 
' E l'Alba cede, el più dipinto Aprile i 
r 'trofeo rajfembra del Signor di Vela , 
. , Ode lo Beffo del cintolo monile; 
u '. Nefi pojfon alzar per merauiglia 
. Senza incarcarfi all'arco fuo If ciglia . 
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£ pur quelCoSiro , che t adornale accende 
OHro è mentito è mentito ancora 
^uel ZaffirO'^e quell'oro y ond'ella Splende y 
jB / ogn altro co loriche la colora . 
Ch'ella èfolnubcy che fi curua^e Bende 
^ tAi rai del Solyche non la pinge^e indora ; 
CMa il fuo reflejfofàycVella fi mofiri 
Con si vari colori agli occhi noBri^ 

18 

Fregiata nube di beltà non vera 
E h hdtàyche ti riSplende in volto , 
h fol riflette in apparenza altera 
L'alto Jplendorych'è detro all'alma accolto • 
Ma fe d'almo fereno è mefiaggiera 
Vlriy e difgombra ogn atro nembo ^ e folto 
La doue pofi;ia la bellezza appare 
Caggion tempeBe lagrima/e ^e amare . 

tA che dunque cercar d*alto lauoro 
Dorate Spoglie y e di real grandezza^ 
E di gemmCyC d'anella ampio te foro 
Per tributarne vna feruil bellezza i 
Douraffl dunque {ohimè)l€gare in oro 
Dipinto vetroyche sadombrayC fpezzaì 
t^ìhi ben in vifia^& in bellezza eguale 

Af^lfagemma è la beltà mortale - 

^uaC 
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so 

^u4tf^or rtuefigjc medefmo ilCieAt 

^•l'bor s'atrmanfa sù nel Cielo il Sole 
Dell'atra /V otte prende fvne il %kIo , 
Di mtbe l* altro ricoprir fi fuale . 
M a contro alla fJergognaie tontrval gelo 
SieUanti Spoglie vna vtl Donna bar volt; 
- JH d'bauerpoca tnrm bar fida itanio 
Stellata pvmpa di celeSh ammanto, 

• I - 

CMa doue -volgi i tuoi defiri infermi ^ 
Ormimi ia/èmia^e the al fin brami f 
Abi cbe vomitai fon dimmondt vernd 
Utile tue fete i pretiofi /iamii 'y 

BJòno parte d'ajprt m.mi-^ ermi 
Gii «risegli argenti de' fjoi beiricami, 
£ le gemme, e le perle fcintillantt . 
Senàel Marne del Cièl gemiti, e pianti . ' 

22 

QmmvtNteifon le fUlle ardenti^ <■.'■' 
Vero argento è la Lunati^ ero etem» 
Voro,e del Solere de fuoi rat lucenti^ 
Lbe non temon U^sk donàre^ é'inaèrno^ 
•^erpetualuce lui quell'alte menti ' 
VeHtranke^^ebemlMondeafcbemo 

. F*enderàn l'ombfrede'fuoifo/chibonori 
ia wkddet/iteimmalteforié^ 
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MacL La pura luce^ e lo fplendor di quelìo 
\, / Terfo criÌÌallo^& il parlar tuo faggio 

Dagra Letargo han Palma mia già deSh^ 
E €f^iamato il mio piede a gran nriaggio . 
w: * . !^^Ì^^ alfenfo Jiagrauofo^ infciia 
',\ T roppo il eaminoie della luce il raggio ^ 
£ cb'ei difonno ànco granato^ e pieno 
J)cfiarnonlaf€Ìfin$elhttO0ppieB0m 

Tj4 fola puoi col tuo fplendor fouràno ' 
. * ha queiio ciglio addormentatOyC cieco. . 
. E i ombrale Ifonno neghittofo^e infano 
Cacciar fin ckntro ai lor cimeriaf^cq . 
Acciò che adunque in tè nonfperi in njano , 
Deknon ti^acciadimnirne^hpttJneco > 
Cp^afcoltar ti 'vorrei con maggior agio 
• . Dentro alte foglie diqugl^ffmrFslagio. 

25 - 

Cog« Ben mi è noto il Palagio/ Ifuo Signore^ 
, Lazzarone, Marta cui tu maljìmigli 

A mtcongiuntifon d^antico amtH^ 
: Epiìfcarimifon di cari figli. , 
Hor poiché moBri sì bratnofiirUmre * 
Difeguir lamia linguali miei configli^ 
c Ecco feguo ii tuo piede tuo defia 

; Andiamo dum§ue,e ci 0fcmp4gmDia • 
. V ' U fine dell'Atto Terzo» : " 
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ATTO OVARTO' 

' SCENA PRIMA. 

» Afmodeo, Aftagorre . V 

AH/ cofj troppa occhi mira il Cielo etewhéì 
E dall' alte'j^a fua troppo di/copre 
^ • BH hajfo Mondale del ptié^ bajjo Inferno 
luti' i penfier \ tuttH "Qofijtglt , è topre . 
£ iopre fue per maggior nó/iro fcherno 
' Agii occhi noiiri tutte afconde^ copre 
- Come ajconde la frantele f ampie ^alle 
ltmonte<c€eyo alla figgetta vallea . 

> 2 

afe ben di cotanto ei ne fourafia » ^ 
Bit fulmini auueMà a fuo talentai > 
Vfi la forxa pure^efe non baila 
VJi l'inganno^ "vjì il tradimento : 
; Nella Rocca déll'Huomy che Ji contrada 
- 7^/ 1 Infuno haurà fempre intendimento 
Con la gmrdia de ifenji.che io fon certoy 
Che qualche ingrejfoglifia fempre aperto 

H Cangi 
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Cangi piir 'uoUoye con mentiti panni * 
L*auuerJarÌQ mio ficr tenti ogni frode ; 
%A ndfìo fàprò con ntfn più njfati inganni 
' tigrati fabbro d'inedie acquiBar lode • 
O' dip^mi intanto ctà^ ebe a noiìri datti 
H abbia tentato quelfouran cuHodc 
. Di M^addmlena;acoiè^rfcar mi vaglia 
In contrdguardaalfvltitna battaglia^ 

4 

4iAk^^cppo bà^tentatb,& è vicinp,kwa( ^ /| 
A trionfare^ in lei d'ogni fm voglia . 

, V ; Nel trarla fuor dalla fua pròprietfoglia ^ 

^Cèik i^ecchiofelM^téj^f^ 
, Vtnden^piaeo /otto mentita fpògli^y 

^K^^^ì'^^che pur glihM€\M44M tnan0^ 
^ V . Iti^U a:f4i^a,l^\(hid^^ 

ti 

^Gifdnta^ dpm^^ awnfa^\ • . '^^^j . 
^i^aùendea M^rtOjfUfuoJratel^^^^ 
\^aàigiarioHo^^^ 
Che pafiata del pranza era già l'h^a m 

' - Lefibe alfratelloy& alleila /Ì0ra^^ . 
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Narra fue merauiglie a cento ^ a cento y 
r E come a morte anco gli eHinti inuole > 
E qu(tl di cetra al lujìnghier concento 
^1 Altra 'unifona pur rifonder fuole , 
; / Cotal Marta rifpondcye tiene intentQ 
^ : Maddalena T orecchio alle parole 
% , : Per modo tal^che da sè.Hejpi tolta 

'^^^ S^^^^ pcnjieri ella rajjèmbra inuolta • 

7 

tAnztgli leggo nelpenfofo ci^to\\'ji 

Che a i detti tor qualche creden'j^ preHa. 
\\ ÀAtthora.io prendo di troncar cotìjiglio 
^ ^uellUBoria per mè-troppo nwléfìa ; 
^ £ volando al^iàrdin^dpae il vermiglio 
\\ riP^paiièru fiorito erge la iefta ^ - \ 
T ^^(£premo il fuccofonnacchiofo^ e reo 
EHmifcbiofo/cia col liquor Letf 9^ 

8 

E richiaìnandodal Cimerio Jpetà^> - .V, 

V ombra del fonno^e da fuo muti orrori 
^ ^uantà pojjo fa ffretto a volar fiwo 
^ > Doue coloro ban rallegrato i cari l v 
I . RieJojèl^sonuitó^e bene ayempa wreco 
^Qlioblimofije letargei liquori > >; \ 
Poiché in quel punto al fuo German Maria 
' : , Di vinj^itmante vn ampia tazza ojjria . 

H % Con 
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ConinuìJSnlman denti^^injfifndar SI 

: E f^hra parte la riuer/à in^mdo 

M\:n5Ma.nuUa infitto quel liquor giocondo , 
Ùkii^ fBM Donna in p 
Che a i mieisoìifigU tbauria tolta il fonn9 

- 1 o 

« 

%4ppena glh^^msiàtmdfnie fife r. 

• Ltmliallsne c4fpp9éebberoz/otey 
\ jfJm tmi pigri 4hadigli^ 

Ze lingue^or tutte finMrìr le note» • 
\ \ ^y^wÀ m gli eltcbè-kìm émié di JbeU: 

' Dali'lMnudealiaU^àé^ 
^ Si che perdendo a pàcè ^ poca il luàte 

li 

Tolte Immii^^ui^Mhéì^^nBM d 

\/ N exede ai. fanno It Sicll^ ; 

H umida fà la guancta fua ^oer miglia « 

0 ^tìmtadi grartpenjìùt^jekm 
Bqtial cbifico sM§e^ t^onfigl4a / 
tm ut Jómnd o^k'mm Mkfnjém i 
V^pmffma wt giwcdigyiiacè^egemi. 

- ^ 1 'V\' . Ne 
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12 

He gli atti di sì fifo penfammt^ 

Tàcn /cerno i jigni di cangiato afffttù ^ 
E^iUe vie di ricèiamar ritento 
ji gli amichi defir fuo nobilpeM^ . 
> Quanto duro fia il perder lepatnnunto 
: Deltatmrofo ben falmo diletto 9 
£ le figuro del più caro cimante 

glifguae^di deU]alma amo tlJenAiaU. 

DelfopteAmon^beàd'àdoifa^fUvago , 

, Degli occhi di Colei (alto Splendore , 
- Gli offro al penfiertinnamn^tmimneaga 
^ ; ,Ch altamente nel cor gli imprejfe uimore% 
nMjeiiokfingo^éeomefiaprefagOy 

Che trarfek Colei deggta dal core% 
^: fòch'eglimotiatrafoSpiriai^denti 
^mIÌì amoit^^elif/in^ 

Chi dal cor mi ti fucile ì Qui nfvai 
.r ' 0 foaue eagìon del mio languire l 

^y^wuitJ^xdmioLWtHfa^^^^ ,\ 
* ; / : £ Jolo defiar col mio de/ire $ 

^AMti»dekeo^jma% eotwp9tf^ \ 
^alJuo cor dipartirti ^^e non morire t 

J^0anjfnalpm{obmè^)^^ mio 
Mder4oti^ÀÌMmid^ 

% 

V 
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0 quanfapmiodt'OfBtAmante amatà 
Lamotofc querele . A quelìe note 
Sparge la fronti dt'vnjudor gelato 
Ùféella Donna^ di pallor le gote y 
Et e/alando in fo^ìr tronchi il fiato 

M Gioì fi volg/tif eien le luci immote > 

£ par che dica : tAh non fi può dal core 

Trarfenza l'alma m^animaio amore. 

i6 

f^SsuGUchenobalJmnodmmMeiidefii 

■ l^ur con fuaòreue^ defiàbil morte > 
^ • £ già che Amor s è in faaor noiìroaceinto^ 
Che dell' odio infernal non è menforfCy 
« Cerfameàte(^oàrio Jpero)heiAiama vinto 
Se cano/ier fappiam sì altera /art è 
Cfl^Ianon tardiamicAe la Vittoria alata 
NonJìidaUnfopiimaiconquiSÌAtaL^. 

17 

trewiitudmque^rmntre^pmaopprejfii * 
Marta è diljònnoja /uà forma., calmato , 
E rajfenàremd^ qtumto ftmA^wfieJJa ^ 
Vanne in /ita uece a Ai addale na a canto • 
Foeméftm fronte iumikitoce^tttimefia » 
^£ mefci fra l parlar ptetofo^fantò 
^ItmeìPemifigUwtempo^e'a^ poeo a^po^ 
n^oìéiJeeo-pariattdo^^Sjlodoc^^^ 
? \> \ i Itmi/i- 
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' JnuiJtbiiealthormiBo'trà^venu ' 
/ Di colà dentro acquei Palagio altiro 
' Ridirò dr Colei gli vltimi accenti * 
Con Ecbo argui4iPM ne fia mtiUma . 
' Opra tù^cVella con orecchi attenti 
Jijioiti il mio parlar fi eonte 'uero ^ 
£ creda YEchoejfer del Cielo "vn mejfo 
B non dille/ne voci il fuonrijlcjjo. 

Dei vahrq/o^^mon pofcin ietfiinhianza 

Veder farommi a fuo begli occhi auante^ 
. Bfe iprieghiye i fo^irnonéM p>jp^n']^ 
D^amoUir quel fuo cor d'acro diamante^ 
V Con f armi dello f degno hò gran Jperanza 
Di tornarlo qualpria fermdo amarne > 
Poiché incontro allo f degno "vn gentil core 
^Sueglia ben ^Jfo ilgfà Jo^to amore. 

IO 

ASb^^en djnfidiefamatno altoappmreoeMoy . 

tjMa tutto "volger affi in noflro danno ^ 

Sedìfiumodi Cokipendrio^ckio * 
' Riuelator dogni più occulto inganno. 
H»ìnentre»iinuoiarlo4o mHappareechio, 
* 0 in altra giti/a fuir lo ^zzo^ò appanno 
ikkmpitùpmrktnepmi^ei'^i^^^^ ^ 
^^n / a rò i e nt o -a eontr0iìar4on Dio. 

H 4 SCE- 
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SCENA SECONDA' 

'X* 

Penitenza, Angelo. • 

£^ / Così diffida MaMtmkQpi^ 
j Vanagloria il fido Specd^o^^c terfof 
£dieiha»m^laP^olutuu/0 iimiù 
Sacro M onile à i uanpi^uri auuerfo / 

Che,jd^mUa^UQiè $rar (Vniuerfo^ 
Sèttarmnmeétop^fakf^ui feruti 
. Dalla mmÌM mano aUaJaliéfc^é 

Per condurle à sì fatto mtnijefo f 
E cki fwtìMaddétlina in fuei momenta 
. , ^ando s^aperfe alle fuc luci ti vero f 
> JMkfiiaofiaii ctdm t ^ tit»k^P¥t$Kn0 
: Corte/è Spirto con ragum^ó intiera i 
Chi tmà mmmtii/pie^ataappim^ 
, TqtMmtafm^idi^j^ 

■ 
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Aog.. L'Aréào Ara/pe* che con vt^lifattare- 
^ . Da douf nafcU à doue more il, giorno 
Mrrante in terrajfpfrtgrm m 
.. Và ahÌAndo adognbor merehef^itrMti 

Cmvo di merci prèti<ifi:^iff^arf » 
. Suol ogni luHro far a noi titorna > 
BdtArMtefor,<^lttdieìmgemm 
. :4rriscbtru<t iiìft^éfr (iiirM/aUaimi^ * 

• Ci^ifiuA U.fom (m^e/u«iji(^i "' 

Spiega la pompa , & i ìiteenti pregi^ 
Fi werron fuelU > eèe tt argenti , ^/ ori ^ 
■:\ J,Non bannoinuidia a i pin/ttperkiRegh • 

Vi't«Kri9H'9ita^4ÌMoaeUi Attorti 
4 : L' altiere Jpojeif dinpuelli fregi j \ ', 
^ <M 60» ÌMutdo eigfÌ0, é^MH^a mafif^ , 
^ Ia viktkke glkadditit da lonfo^ * 

M^aeiVappantothMdgtottì t e l^ìMr)/ 
€htidelrimmkfiitll€jidàfpe9mit(^ 

\Si^^ATaJ^fdit»qt4ee»ii-Jfèi'^i4^ 
. Atempoip^nd»A»\naUafeipbÌiin^* 

. ^utha Ufiamo^i'^*^^^'*^*^» 
. a V ctin di òenéMi'ar^be/a 'vfa^^èa 

Goffi 
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Corre già famaicbe ^ind^HreVeccIum 

Più che mai ricco a qutjie mura è giunto» 
~~ Etiod ori^gemmatt aito appairetébio 
^ ' ■ " Jèòda parti ben tento in fol punto» 

%Ma tra fulgide gemme iljàero Specchio , 

B'IceleSìe ^Mofiilfembrano^aMunto 
IrifiaRiUedipimiojUmmori t 

£ argentea Lumt-fra iklianti ardorL 

7 

N ella Piazza m^^ior eon moSira altera 

If ampie ricchezze al fin x>ed^ mi l(i/Soi 
. . Me fi ràpida ew^eauidafvbiera'^ 

Bipefciall'efcaicbevientrattaàbaffi 
CòtMlaturk^versiàdtmioerm^ < 

. Con l'occhione eoi defir rimlge il pajjò , 

CbeNroèfeJèAìMi'-kimanèiijl^ttQ 
* E/ea vorace^cbe diuor^il petto é * 

% 

'Bttceo althor fra cento ciglia^ cénto^ ì- 
tjtV*hfttà,UVimagl«itia iofcerno 
^"^r Volger:h/gua»id4>^^tUo^tevebio-intetit09 

• * - HoMil fjM ùnii fon mouimento alterno . 

^pirleiftg^jmm^mèraeiìefento, 
^^àd^iffprhiìdo^juafi ogn altro a fcberno 
. ' ^ her^lor mi^f^je tvefemr tart^ 
' '^^ Offii^lei-o-^ e l'alfro arte/e} 
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a pmhe teme w/ cor fuperho^e vano 
^ v £lf'90ir tdiuoita di wild tentata 
' Dall'offerta real di larga manoi - 
Sdegnéfùildom^ wlìen Umettata . 
StjMndo behher pofcta quel tejhfjòurano ^ 
(Don' argentone eóà itmicoeanAi^o , 
^ Confoettolqfo piè^òlme dijpeme 
^i'^m giroentrat^Aè aMaddaimainJiem. 

.IO 

Inuijibile alt horritérno appreso • h 
'ffrtofffrendo qwei EmpÌ€)asMaddaUnaf 
La qual tre volte feo rifiuto ejprejlo 

. \ \^'^ i doHÌ lor d'alto fiotto piena. 
Al fin gli prende il fuo volto impreco 
Nei fido ^ecchiobàuek mirato appena » 
< Quando ella volle anco miraruififo 

DiqueUeiniqtii^ilfimddemvifif^^ • 

Mii^florfeimihanHnenteUti^^ 
^'Dal trasformato briiuido aipetto y 
tS^^fttaMtnamk obi Ud^^l^ vermiglio 
^mo ritroua^ fio votame, infitto, 
Ó ^i di/copre con mm^t periglio \ 

..^L'angue ira^i fiori in sè rauuoi^ifiretto . 
^Tairimajè Coki su quel momenià. 

0 quarta 
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ti 

Pen* O quanto firn da % penjkn bimani • . 
. I)$Dwdiuer/i i four human pcnfieri k 
0 quanto fonédi quaggiù lantani . 
. .I^ecceyòfuQ piègli àltifentìeri • 
, - 0 ferquai mezi inujitati^ e Urani 
, Xionduce a fine i Juùdemti alteri ^ 
Ecco che hà fatto il Juo potere eterno 

\SklQUl9i»iniikmamm.l^^ 

hc^^.^^ulUrefifteiifuo^nÈoni^^ .\ 
Alla forTM^à" ai cenni onnipotenti. 
^ Non contrÓBa f abijfo ) et Cieli incbind 
Al fuo cenno ^e ne treman gK elementi 
' '^Infallibile è quanta Ma defhna^ 
M( i Fati à leifono "ubbidienti : 
Ma tarte i/fata dédlafua pojjknia 
- QgMi na&uìi/aper di troppa auéfnAa # 

Effa può fat^^ebtaUa^vit^talwlUi o 

La fìej/aiiitio ne fia sferzale f^one ; 
. QheJèmteÀtaìmntéttmmm^fiwiu^ 
In quale Baio i I juo fallir la pone ^ 
Vtrgognénékdàisè fatta à&akn^ 
' \ V ' ; Rompe i lacci del mandole la prigione 
Bper^kmge fugffr pià dalfiio. mMe 
Via^rapàd^àiUdìfpU^IU^ 
- ' ^ Casi 
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Così augellino s^auumt mai che fiampi 
Dal laccio infido^chc gli tolfe il volo 
Tanto s inalza ne gli aerei campi , 
Chi altrui rafftmbrafóruolare il polo» 
Così defìriero s*auuien mai che inciampi 
- Con più rapido pièpoi batte il fualo , 
• £ per tal modo con celefìe zelo y 
^- Poggiar vedraJ/i^JVladdalena al Ciek. 

Qià già t^mfct! quanto fàljh^t vanó^ s."' 

. Sia Iben del fenJoyS' a fuggir veloce 
Qià^Juafa dalfuo buon Germano 
* ^i' Delgran^tMefiia bram a/cohdr la vwe > 
H ^ufl^ alfa voce al cui tonar fourano 
Trema <t J njeruoil Regnal$r feroce , 
. di fulminarle i cui celeri detti 
^ SoHvetroJralglUndiamanm^ 

«7 

Maperche^lji^n de' fuoi beati accenti y 
C Sol tua mercè y fanno fouente i cori 
Bcboamorofa co» fò^iri ardenti i 
Exon facondi > e lagrimo/i bumori , 
s Fm dimèHier^be tòfra taUre^nti 
/^en vadia al temfio àfeminar dulori , 
a mouere all'alme interno a f alto 
Mentre Qiesu fulminerà dall' aitò . 
■ • Vanti 



fpnti colà quanto pmi preffà al fiawéj 
J^ eon la sferza tùa nel lato manco 

. . -Lagrime tante non fuenaUi 'vnquayico 
eh oue^^ilghiaxcio èmaggior^qmndt deriua 

Pen. Lafiimia^^^^Ài'A^kff^^ 

wii Mto mffl^ra. penetrar può il tutto , 
tsMif^^lra^aMjSiineLfii^ 
4 ^ìH»n mnamm daile paludi ^oiufto » ' 
^r^Meogniat^tmit^^ ^^Jfo 
X ^^bià^JiMffrnà^^Mfiai^^^^ di?liétìt> 
Da i (orUfciui),tiuàfo9m^ 
^\x\J?io8gii^.4Ì^^ 

yl/ duro /malto di quel core algente j 

. parÀ 4^ ?}i occhi Jui^kdoppio torrente • 
\\^^'i>gniftimuh0^ 
,\vA Sl^ékt^^^ftrzAèpupungentey 

SCENA 

s 
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Ma,d4^Icna, Aftagorre in forma di Marta. 

'^^On^Jcbismta*ei'ettioeon taniijpene 

iimfmmifpafmi sì abbandona il bent 
. \IÌm aUri^mandQ bà^mtMirMék Uwni 
,'. (^4àdiamante(ohimèy/mh4idtene^ 
Onde ife.mtuiust ai bene Mimk4morei 

- -"BtraKi^mUi v/a Ufitapoij^mm^ " 
; - - 1. . . S'4¥m»^amahik n»tlm é^mptiti /cerna 
\:^r€o^mid^gfcan^/imititimM . 

, M^netf unirne lor tatù» s->^Mmnata\ 
:€ée UmUtedefma^ in guifa tàUbe Morti 

C«mti tt0df^d:4uMmMÌàwi^re . 



%%9 ATTO 

3 

' 13fi&/W che appena di mirar diletto 

HeUtt d*oimone il fiero voUo^ cva^ ; 

* f y - Cbe'l cor tremommi di defir nel pettà , 
^ fàt$oa V» tempo do/iofo , epago 
Qorfe co JgfMrdì ver V amato oggetto 
Ad ineoMlyn^ timpiriofa immago y 

.Li - i.1 l'aLmar'the nel cor, la,vide imprejfa 

Adm$mkh kmmlìtrfmmu amk'ef»* 

4 . ' • ..■ „ 

, '^X^ ogni ^irtopoiteon^ ogni fenjòi. r. ■■ - - 
v\ ^taapinftntiifmlda begli oiobifiù^ 
*« dimorata da'vrì ardtn^immenjò 

\ v.t^ "i-. fteéti mefie^^ fui conuerfa in lèti . 

Taicbeftfofiioradila/eiMf io^enJof 

t •- 'Sento^ebijpè^fento che mi^ fia meiliero 

uMi medcfma lafciar^be far poff io ì 
«.vAv. ' ^on^fia tknAilMr col miomim^ mofs j 

, » :i2èè^-é dell' alma VHtmmortal de/^o, 
^, ; ^Jetfiio foeoaltaeonferua'^H^a 
fMmdtnètt» a ia tomba iicenermio ^ 
v- ' 7al ch'arderà» con doppio ineeédio ettrm 

. . Ijapimm tma^ VSma mMi^no, 

. Non 
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ASL ^J^n vole il del /e non po/sibil coja 

<: Dalla fiacchezza del potere kamam m 

Se rifcotere il cor dalt amorofa 

Fiamma ten$^i^ btemaiH in vam 

La giu/iitia del Ciel fatta piefofa^ 

^ Comkmerà con genero/a marno , 

r ^ua/i colpa del Cielo^al Cielo fie^ 
Vamor fatala ch\i t bà nel core impr^fio^ 

, ' - 7; 

l^afnerforella^è vn ififanahilmale^ . 
Che le HWàedelanhdi tofia mfitté $ 
E con febbre ardentiffima^e mortale 
. Là VHa^e (abma a depredar tafietté • 
' t ' E Je non pecca chi tal' ber non "vale 
Trar/klatfianeotmacn$del/amay 
^uak haurà colpa d)i non può 4al core 
L^auueUnato Hratttwfié^émeirt^ i 

8 

trsmille sferze^ond a ragione Ìl Cielo 
Flagella di lafsù la mortai gent^^ 

Non vi hàpcred' io^delt amorofo zelo 

La piugrauefC più ^adaj e fm pungente i 

Poiché piìé forte del fulmineo telo 

Strugger può il coro% e faettar la n^te. {pa^ 

- ' ^J^l legge a4iique^Qhimè^(t amor ci incol-^ , 
• E la pena maggitr et- a/irim scalpai 
- / Md 
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t^a fe per hegge alnoftro M ondo muà 
Bpurjklhf amare; appaqualfrono 
tyippoqual Radamanto non ritroua 
llamorefa fallir giuBo perdano i 
T roppo^obimè^troppo come fai per prona 
jSAfM/r k fiamme onnipoienii forno ^ 
^2\^f lafciano nell'alma innamorata 
LabeéaMbenàfenònlegatéiL^. 

IO 

Hor fe ifAmor rinfuperabil forza' ^ ^ 
Mgiauhtetto cor ti dà battaglia f 
Eperpianti^efoipirmtUaf ammorza 
Ilamorofo defir > nulla ten caglia : 
Mafolt ingegnale d* operar ti sforza f 
ebeti non v^e al tM voler preuaglia 

' Non voler quello yche più brama il core ^ 

B$ amando £Amante%^ta il tnamorcm 

Il 

7i(àn ii fonéendt il Ciel^ mr il meo eonfiglìa 
Ber tal modo l'amarne* tuo ver danni , 
Ne^ebepdborom Ui^ià di ciglio 

^ C^n/olarpojaivedouili affanni. 
Cemniefifi Amare al vifé tno t^migtto , 
Ne dtfsomàenjianco a i tuoi fife ht panni i 
Cbe Jd more anch' egli d'^^na benda nera 

< Ricoj^e ti fefia eUJua fronte altera^ . 

0 quan^ 
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za 

O quanto ben fono coterie fpoglte v 

funehiyi meSe AmorjUjcopmi'^ addita • 
La Morte ^eUi mor con Jimiglianti doglii 
San diSiemtfrar ^fan cemfumif la wta : 
Sembiant^in/egna tvn^ e t altra fihglii » 
D^arme finnU ambi han la m^ngtm^ta^ 
E tanto è Morte dir quanto cte Amore \ 
Che chi pria diJSe Amtìf^utìik^Abnmi. 

%3\fla fe Yi^lmore al cui poter fig^Me^ 

\ (CMoe anco a Marte}ogni animai terreno f 

Ogni petto infiammar può di fua face > 
. hv€tfar in ogni alma ilfno vekno ; 
Bene ragion ch'egli non la/ci in paci 
J^lk n^mkne Danne il néollefena^ 
E che alla ^enta face d'imeneo . 
"D'amùrfumda il foca dahi^recim 

Cm^cBhtto carbanp obe fk ammata^ 

Da viua fiammate lampeg^ lttccnte > 
Edammka man pofiia inondata^ 
Orrido^e mro fi rimafe algente^; 
5^ al premuto fpirar dipicciol fiato 
BrMC f amila in lui s apprende ardente % 
Beue l'incendiale riede a poco^a poco 
^ ^uafcM dianzi tatto Jiamma^fico . 

. l % Così 
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. Così vedono cotiche in cafte piume 
jDi Ugitimt^ amor 'vijft contenta i t 
£7 fuofoco primier dal f ampio fiume 
DJH pianto Jumeral pojcia fu ^nto » 
Alp^imo fguardo^cbe a lei 'volga un lume% 
E dei primo /òipirù ai pÌ€cÌ0Ì verità j 
Si come auuezzxf^alfamoro/a fiamma , 

^ ^SadMmmntefiraeeendijeiàfiammà. ^ 

i6 

Hontoteraffi al fredda fekititarm^ 
' Veirfa maggior con affetato affanno ^ 
Non fia che rie da a riportarne il giorno 
1 .// Rè del lume^t^gnMor deK.anno » 
. £ rubelli del marcy al mar ritorno^ 
Sponde i^ami partir^iu noti faranno^ 
Se mai *vedraffi non tornare amante 
VedouaDonna^ di gentil jMéiamtc^. 

Strana oéfauM è dunque fiuBa^ . 

2\(> lontana daìl^vfo vedouiU , 
Si tu difeiolta nelTetà pià beUd 
^ ^ Dal facro nodo d^ amator gentile ^ 
nAfciugato del pianto bai la procella 
Col nom foco d\ fi amor non "vile X ' 
hifunebrifo^irdeltuodokfré 
Haifatto diuifttar fiat id amor 

« 
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^ N enfia dunquégtamaicb'h ri riekimtd 

Ne eh* io ti vieti 3 che tu adori, & ami 
Del magnanima Amau k vinù^art : 
Pur cVà miir altri aggradir non brami 
* ^ualdi la/cùéia^ iìi/atiabii mare » - .v 
E tal nudrifca tamorofa voglia , 
, Gbtalfintefol»iUaSiùktt0^4SeùglÌ0é 

H\à.N(mfk:£amtt^mml*lH^nejilfegt^ 

Che all' vltimofua fin femprefà guirra^ 
E chi prendi, ad amsr beltà Jugaee 
tenfitr pudico nel /uà cor non ferra • ^ 
. Che deggio dunqtte far i chi mi dà pac€ 
^ • j Da gUajfalti del Qielo^ della terrai Errà 
Erra chifegu\Amor terreno^e cieco • 
Ma^f hi fisuMbi parli miÈkabaKMecaiEc0 

IO 

Mu Effer EebQ terren queSk mmpmU^ - 

^ . Cheatèrimandailtuojarlarrifiefpfp 

Cbei^tdAenmjmmdiUemkmea 

. . L'vltimofuon nella fua voce e^reffo ; 
Ma k ute voci aUi§^Sor ripereiOc 
gualche N antio dei Ctelo^ o i Cielo Bejfh 9, 
Poiebe gli aeeimi'4uoi fomben^dfgHi 
Che farli il farad ifa Eojbamnfdegni. 

I % Bcba 
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Ih 

Mad. Beh m» ifi wiio^fe htn mi rendi \ 

QlitiirmiaccenthmemrwpurragMm. Ni 
tAngel /e' forfe^cbe dal del defcendt , - 
Et $mé$4mdo vai dell' k^bo U fuam / ^ 
l Se dunque teca de' mie' graui incendi 
7arla^eard$/cobauràtardìifperd0ndi Hùm 
E majfecuri tu che da dauero 

IMM^^^^ddQielftMeJfaggimi'' Ero 

.12 

JalfuiUvn tempo,emnf$émfné^^ EJù 

Che deggio fare bora che^l Ciel mi chianmJ Ama 
%AmerolB€n^€bemirimir^^ppre09i ffejfo 
E quel che tCielofol ne appaga^ sbramai Brama 
Vwi dir eèil ^àén^cbe dt goder per mejfb 
>.Nonci è quaggiù fola Ji^era^e bramai Ma 
M a che fra tanto per tempere i mali ^ 

^ ÙeUa^wta altri goda i ben mortaU ì Tali. 

nlHa/i mortali Jini^tml è wntura^ 

E qual gioia è goder de i ben preferiti/ Senti 
Senta il piageri tma pitcml tempo dttrm $ 

E cofìa vn fai piacer mille tormenti. " M enti 
Ma che far do dUèen mm^^afjeeura 

Nelfenfo frale%c ne' fuoi Hjan consentii Tenti. 
Ben hi ten tettù^r si fruir ti$i lite 

Lvjato Bt^e^ mt terso ftUci% ^ Lice* 

E non 
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Se per la baj/k terra altri lo i^egia i Spregia 
DéJpregUfMékiiamaiitxzm 
^Degnonè forfè per qualcbLOpra egregiai Regia 
E ehi pofftede quaggiù fcettrò^àregaa. /: 
1 ^aldeieoeanpipur s bonora^e preghi^ FregfS 
E ammanto regal le maluagie opre 
%4eifiaag^mèiMGtelyeta,eri^e/ Copre 

£i U Trono reaf40Mo 

- Non fa palefe ogni hr vitio immortioi M ode 
%3^1onéoappar forfè eUèp$rorkt€€iUe 
E di fortuna a nullo. altro fecondoi - . Seconde 
SeeekdeeihaMeà teigattnar la genfe^ 

^ Bcbtude il vitto pjù nel cor profondo ^ fonde 
Ma non io fcopre al fintia jkmm appieno^ 

\Enehdanmfò^neuio.bùfj^ ^Mene 

E cosi dunque ogni mìo faàkhjSa^ V i 
Al , del mal natole alnojlro M odo ìcertoi CertOé 
Horsìeb'ieVfgglleòmeHtitatieeiiertia 
Ombra d Inferno il tuo mentire aperto ^ 
\Q primo genkeifdiUa bugiai : 

Troppo fin ^hora ho il tup parlar fiffcrto 
TerneM'Inffrm fé" il pw4ar mentita . 
Cangia per rabbia jn imnmtal mugita . ^ 

* * * 
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Aftt Nm /SdmM ^egiar gli ignùti Numi s ' 
0 celciìi j ò bah t taf or {tAuirm^ • 

CoBui non vegnayma difl ciao Inferno i 
BcHémhd^iè dunque pr9fu9^% 
. ' Che gli immortali anco timidi a fchernoi 
%4ln4feni fkfwn ernia Mle:^^ , 
LaJfrtzzanuJu^erbia^ti'alJ^c^ 
• • 28 ; 
Mad* Già nonfapea^fedaltartanofacè 1\. \ 
Mouejfiyòpur dalli Sìellanti rote 
M^dvnfigfMoorr9reafO€ùapoc&, 
M^cmpieano tutta le futfalje note ^ ' 
Quatti €C€0 vn fuono /ibila^teyt fitoo 
^ • . L'orecchione (alma in queHo'dir mi fcoit « 
Noni dai Giei €bi lamrtà wtdanmaj 
: . £7 vitio a^roua^bor qual folUa^tUngjanai 
- 29 

Ohimè che veggio i Ecco Colui che t^ng% . ì 
. Sol nel fuo ciglio del mio fìmpert^ 
^ " Certo a narrar le fise amm^ pene r 
HauràpreJhHjermèÀrittofentieroi 

Che fojcè Mortai %Anaui obi^ oémuienii 

t ^Gli ^morofi foSp^ir d^xm Caualiero ^ 
Può Danna vdirfensM eh' eltoda poi 
^^alla lingua del Mondo i bia/mifuoi ì 
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30 

Che le ragioni altrui dtafcoltar niegbi > 
N^tUmtmdimtn legge dbtmm 
, XWir tal volta de gli Amanti i priegbit 

PurcbecQÌhmttalUlu/ingbeilioni 
r ^ual torpc al ventotnon s arr^d^yt pieghi, 
K Anzi caBa Colei noft ^ Bi0Mfé 

- (:j^^04Hfik/àmai/aliesitat4L^^ 

■ ■> 

Afmodeiq iu £of ma d! AixiiOiie^Madaakna, 

Ailagorre in foxma Maaa » 

' 1. 

Afin. ^TV $fMeÌittip eoe^^^mi^ ^ot^to ' 

V_>/ t>oue riuolgi al mio ^pparÌH il piedf / 
^uai notteUopenfie^ vegffo ite tè fatto 

. Che minaeeia il mio Amóre tt la tua fede / 
Abimifm.bim.*piiid'nmfegn»aécorto 

t Cbenouellode/tr l'alma tifiede^ 
. B-ithegiàpenfiMlafeùateltif^ . 
Melerà fredad inj^mto duolo » ' 

) ÌDigitized 
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i Houtrchio ardito al tuo diuino aj^ctto > 
In pena dell'ardir d$e4€ l'tjiglio 
A mot tiranno all'alma mia dal petto ^ 
m^a l'ajfidaBi tu nelfuo periglio ^ 
i,t hebbe nel tuo fefi^do ricetto : 
Horfe quindi U eàeei^biinèjn qttdl regm 
ìieeurafia dalC itnmoftalfm Jikffto i ' 

c/f / natio albergo non può far ritorno 
^ EJfendmi ilfu» core incenerito y 

Ne in altro peuo può trottar Jlggiarne 
Portando in fronte il nome tuo fcolpito • 
Bfidi dunque andrà velando intorno » 

Tin che l per fi do Amor più incrudelito 

Jja giungale danni a Jempiterne péne - ' ^ 
Sotto il giogo mortai d'acre catene » 

Sento già fimo, miei danni ^^Ig 
Il defirdi^eratù il dMoto^etemo i f 
E tempia Gelofia^ che i cor flagella , 
più d'ogni furia dello Me£o inferno • 

• * Kipa del viuer miofe mai rubella 
7t i mteigiuHi defir mi prendi a fcberno ^ . 
^a quefii M oHri lìratiar vedrai > 
^uel core^ond" io tè fola in terra amai. 
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«jPIfd si nulla pitti ti /calda il fino ^ 
Bln^ette.wtabà ìh cordi D(m0m smare p 
Come la fi non bà pojfanza almeno 

* ^ ^'incatenartiy anima trudà^ ilpnre i 

fin tra nemici può la fide appieno 
^sr-leggealfodio^ al manial furore y 
^ \ E nel regno d^Amore^alma gentile 
Fia che sì prenda le fue leggi O^ik t 

V' O quante "volte mì diceftì^ ò quante 
^ {E'igiuraro ifo^iri) Idolo mi^ 
gitele alto amor > che di tè fimmi amante 
Biernoye filfia del mio corderò ^ 

• E nell'eternità fidale colante 
Sarò fohtiafincbefierò pur tei 
Ma fpirar co fijpiri i giuramenti } 

^^kpmmjjeiofugaeiae^ J 

7 ,^ 

' %4hrÈa del Mondo^tAmot H Mondo amdM 
Mia'ia Fede è d'Amor falma^e la vita. 
Ctmiefia dùnque^ihimè^ quell'alma viua 
* Da cui la fide rimiriam fibermta i 
Hot fi di fede^ e fi d'amor fi* priùa 
Alma deWalma tmadolce^ e gradité 
' '^I{^n vedi che ti fiit cruda infida 
Di queB'mlma^di tè fiera bélmeida i 

Digitized by Google 
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Mid. Gii già^ckkidf il terwh^^ N 
t • • Cm gli/guardi d Amor^cìni tutto /cerne ' 
Conobbi eh* egli thìauea fatto mio 5 
\ s ttdel tmforvidi lejiamme interne » 

É tre luftri anco fonaci) alto defio . 
./ m tè maiK^feiefianU fiamme etwne: 
Ma he temo hoggimai eh* entro al tuo Jcno 
\ Ukelfo^demmr/ivegnautiUùm. 

9 

A&a^ noHj^ingue Amor n^V^iteffi j (us 

. Fiama immortalycbe l tutto fcalda^ e. auui 
Non fia giametif che tlaW oblio coSperJò 
Te non ami il mio cor dolce mia Ùiua:, 
poiché in Amor fu dalC^Atem tom/erfo 
^uaHefca in fiamma^ e quato fia che viua 
V Amorfe he in se medejmo fhà cangiato j 
ntegU ancor viuré^/fi innamtnratp . 

IO 

V ^el dolce nodoy che nordijci 4m^M:\\ ^ 
Per la cara^ & amata libertadcy, 

ioiio eh* egli etura in Signortn4ek^^i - 
^ Per cagtOH alta djmmortal beltade , 
Difiioglter non fi può -tfeben fi teme $ 
Perche^conlamedejmapotejtiade 
jn vitale in morte intomo aK almafireite. 
' ho tiene Amor cb' è fempiterm difetto. 
' ' hben 
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: B ben che bea d0l fempitemo «Ilio ~^ 
•^ello^iritoaecefiihquefU^Hèay 

tT A cui nel eortdifua man/eolph' ' 
Amor f immago iti èeUdgntUtai 
ìion s'eBingue però Jue beidefio , 
/Vmnhr mtiSaf^a^ & vltima partita 

4U alma fua conforte a cor s^apprejpt^ , 
E lafei»in lei la beli' immago imprf/Sa , ' 

I» 

M qual Rubin^ch^è alta immago ornato y . 
L'imprime in mado ntUa biansa eeroy 

t Cheauuegnach'ei/tapoigua^»ieJ^e^f 
Pur r^inld la beila imma^kuef^; 

^ Tal dentro all'alma del fuo Bene, amato < 

SesmpéareilearpuàhJèmbiansM4iltera 

'• . Per modo tal che vi rimangbi ad onta 

IkiSempiamtmtki^fKnde impronta, 

Mao. Alir&tbe foeo fe ben dritto miri 

- MonèV Amor t'bà tante fiamme^ dardi, 
Mtaltorbidojkmodefo^iri 

* . P. attefauiile delafciuifgmrdi 
8inf$d»kenehe daSìellanti giri, 
Cbe^volgon-laftùveUeiyetardi. 
£< «0» difcende in noi, ma cbe'l produce 
CÙUrrevaMfdfùtéiètiJiict^ 

B qual 
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Bqual foco $erren y che pocefattuméi . 
■ £ moitfi iitsefuUcolfuardw. mortale ^ 
x!Merttre parte sfauiìUte parte fitma , 
£ parnijortuitndo fi ftrde l'ak*. 

pimran^ fe ^lejfo t ji confuma „ 

, ChefuperatodalUptopria forza 

• ^ogni meme»tù^éttjSfd $naggiore , 
£ «MT s'amuM U^/ua fiamma edace% 
. PreHolanguifeeyepreiU*lfimfim&r9 
tAtJh è s<mfMU«UélJi»»rdar viuaec. 
Che non può lungo tempo entro att^'vnfeité 
M^fi vgtttik %mém&rofo affiata • 

16 

4Tdelii^vm^ifieBi«^ miriti 

Amando in mi ciò che ptulfenfo brama , 
CMa SéMUorlm peHbettmJ'ahuUHmud 
Ad amar ddjHÌa hfiio anatja/ama / 
La beUa fama Aium mmor i m i^h i affai 

deU'ayt»s/itaLjipregia^dama 
AnfH tmm»rtal,ehe pài dtt Tipo afchtrm 

• * * . ■ 
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Afìn* Se l'alta Fama^ che di tè fauelU- 
Cùn tutti ifi»ù delle Itngue fue , 

' Prima eh' io ti mira ffi^ alma miaiella^ 
Arder mijèo delle beUeT^ tue , 
• . . Comejjer puote cbUo non ami quella , 
(Ae del miaprimo amorminiSira fue t 
, . E eòe por/ommi dentro al far primiera 
. ^>el(amat0 ma "Ben la forma altera i 

18 

He» fai cVio tenni lamor mio nel fianeo. '. n, 
Isella eumaauesMC^ egn'èer fedito » 
*Hl, '^ollì pur cHei refptrajje vnquaneo 

. Gmtmtretieofo^indalurd^Mto; 
Sol perche al M ondo^od a l'inuidia akoat^ 
ìfiermda tal^nmemeJeóeeoUó 
Che'ì nome tuo non fujffef atto fègno 
gli etffi ffrak d'akà hmfmHndegnof 

^memcerfaieb'^ titeegdiben fpef^ 
D*vdirilfuon de tuoi yezzofi ostenti ^ 
... B di minu^tiiffptio belSol^ appreJSo 
Negando^ à mè medefmotMtiei eonte nti : 
ferebe amante di tèyuòn dime Sii/^ 
Amaua le tue gUtrie^ i mieittrtUtuti 
Bfapea quanto è deldonnefco bonore 

, iMi^gm infidmtdi^mrfo amore • 

' ■ ■ ' Qon 
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Con qual fiUntio iù poi guarda/^ ogn&ora - 
i fegfwH.dAmw dentro al miopiUo > 
e ' Dicbilo Amor^b* io non o/ai tal* bora 
jPur diparìéumi eoi mio prefrùt ^ttto^ 
Ne traboccar da queiie labbra Juora 
Mai gli fecer gli afftnniM il diletto ; 
Tal ihe Je oimor con tutti gli altri è eif CO B 
\ . E garrulo fanciuljòl tnuto i meeà . 

21 

ìd^dé $*egli è pur vero che l'Arder di Gmth - 

/ Cangi toeo natura^ qualitade r - 
^ : • Perche non ami generofo^e fido 

Con lamia fama ancor la mialfoneiiadoi 
J\[on fai che delle Donne ognalto grido 
Al eaderJbomdiadeinguifa cade , 
Che t alta fama Urla tromba doro 
' Cangianel corno dell' i/ifomkjomf 

%% 

Si come rhuomo perche fbrte^ * - 
Effereburebbete di valore egregio y 

Se non moBrà tra tarmi il cor guerriero 
S^^ilfuO'nomedvnignobiljfregio, 
Cosi laDonnaa cui le Belle diera 
' ValmaboneBà come fuoproprio^f regio 
$e a gU aJfalti lafciui impura cede 

■ l)UtSfaima9tmt^fàilfm 
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Afm. Io mi so bcìJ^ che l H omHù scappella » 
(£/ a ragione) il fior della bellezza > 
is V diutfìo ca ndor , che la fa bella ^ 
- Eper cuifolo da gran cor apprezza :, 
Ma so non meno che queffalma anch' ella 
Al diuin foco de tuo* lumi auuezza 

r Conpura fiamma d^'On amor celeHe 

Nutriojol voglie generofe^ e bomiìc^. 

Quinci rocchio , e'I defir fol^ inalzai 
tA l puri (fimo Cieldel tuo bel volto , 
Ne chinarlo a quel bel* volli giamaiy 
che qual men bello è fra le fpoglte accolto ^ 
h di (fi (pejfo : tAmor mi dona ajfai^ 
Poiché tot hor pur la vagheggione afcolto^ i 
V . E negli accenti falma\e nello fguar do 
Qodo il più bello di quel Sole oncf ardo . 

^5 

E poiché dato è filo al ciglio humani^ - - - 
Vagheggiar di beltà l'alto Splendore > 
E d*vn dolce parlar cortefe^e piano 

< i Proprio è delfhuomo, gir pafcenda il core , 
Dall'amor delle fere affai lontano . 
V tracemente è il mi^ celefie Amore ; 
M entre a tuo lumi , e alle tue noti intenta 

' ogni fenfo più vii ^ez^ H contento . 

K tMa 
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tJMa s'hoggimaila tua fierezza, "vote y . ' \ 
. Perche appieno io mi Hrugga^e mi Qofume^ 
legarmi le dolcifsime parole s 
E de begli occhi l ammirabil lume > 
« *^(jÌ^ iir^^r^ almenoyò mio bel, Sole 
.Ch'iif $'amiye ch'io i adorilo mio gran N 
£ non negare all'amor miocoBante (me^ 
. V^n certo amoTyche non ti faccia amante. 

Con non amante amorydeh almen riama 
^ L*aUo mio amor^fe pur me pr^di a /degno. 
Hor 'vedila hi lajjo^quanto poco brama 
i " ^J^lg^a^de amor^ che digra premio è de^ 
Jroppo bello è l'Amore^e chi ndfama{gno. 
• \ Del nome humano^e d'ogni am^ è tdegno. 
Ma fc parto è il mio A mor del tuo bel ciglia 
Come /prezzar potrai sì altero figlio i 

. 28 

Mad» Se poggiato toni alto è il tuo bel fiKOn . 

, Che no me dei mio -uolto ami ti mio honore, 
E nel tuo nobil cor non tr oua loco 
^ Y , -, Indegna fiamma d'impudico ardore » 
Deh perche non sauanza ancor vn poco , 
Amando in oltre con perfetto amore 
t • La mia falue';(za^ e che a diuino oggetto 
. ^ Tutihomai volga del mio cor ta^etto / 
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Afin« & dì [aerar la tua beli* alma al Cielo , 

0 pre^gio della Terra^ hai pur vaghezza^ 
^ ^en far là puoifenzà cangiare in gelo 
L'amor natio d'ogni mortai belle'j^a. 
Non fai eh* ardendo d'amorofo zelo 
Lo Hejjo del dalla fourana altezza 
Non i/degna chinar l'occhio del bole 

^ . Per vagheggiar queHa terreBre mole / 

^Amante è il Ciel di quefta Terra a cut. 
^Perpetuamente fi raggira intorno , 
V - ^^^/ol col Sol ma con mill' altri fui 

Lumi ìaffifa quando è {pento il giorno , 
E quando ei tuona yC fembra irato altrui 
Ver leìfoipira^ e fol per farle adorno > 
£ fecondarle di bei frutti il grembo 
T)i cara pioggia in lei riuerfa vn nembo . 

^I^on battrà dunque il Cielo èterko a fdcgno^ 
Se per renderti a lui piùfimtgliantey 
Non Bimeraiyche fia troppo burnii fegno 
De t uo^ begli oct hi alcun terreno Amante • 
• Veggio benHùycbe fol del Cielo è degno 
t / huo celelìe junzi diuin fembiantt ; 
' Masà non men^cbc le fuperbimenti 

.7 rouan del Cielo anco gli lìrali ardenti^ 

K 2 Ve ter- 
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Mad. Veferno Amor,cFè di /e Sieffo amante - . 

. i àtèijerace jefempitcrno^tne y 

Non è picchi fanciullo^Ò' i^tcoflavte 
^ual è PAmor delle beltà terreni . 
Egli èjìahile ardore^egli è Gigante 
Che tutto il Mondo nella defirà tiene ; 
fior qual loco lafciar può in picchi core 
\ . V n Bene immenjò ^ è vn infinito ^m$re i 

^el cor^che pieno è deU Amor fuperfto > 
tjjer non puote d^ altro amor capace > 
f qualunque è Amator del Bene eterno , 
r eh' è non men bello, che fia Ben verace , 
Si prende Po/eia ogn altro bene afcherno , 
Che gli off^e il fenfo lujinghier fallace , 
Ben conofcendo^cb\gni ben mortale 
Altro alla fin non è^che vn minor male. 

t Equalcultorych^ntroafeluaggiaptanta 
Marza gentile bà d'innefiardefio ^ 
V \ Dalro'j^otf onco pria reoide-^e Schianta 
. Ogn altro ramo infruttuo/ope rio ; 

7 al chi nel cor con nobil vogliale Janta 
\ Brama innefiar teccelfo Amor dì Dio , 
Tà dhmeiiier^che ne recida appieno 
Ogni germoglio dell'amor terreno . 

E così 
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« . Morte Je MorU vi bà di tè pik cruda t 

' . X^gli occb{i alpiato et allalucc io chiudoì 
^ Perduto ho il òol^deb tbi mi toglie il di€% 
« ^er$b'iojm.vei^iaUm\^te4^ 

35 

^hò^perduto ogtU kou^hpircU almftlf. 
, f . Con tattici altri mal non trono Morteci 
M tùdoktyebe mi ripari tlfe^no^ 
. , Perche n oh apri alt alma mia le porte t 
Uuta^dabrJibenM dumi appietto 
^eSìo mio cor con dente edace e jprte% 
Atoi^mmrejliefcaimtmeetaldjlmore^ 
. Dill0Morte% editèferape^ort^i 

^afelaMortedappreJfarnonofa : ^ 
^uflio mioeor^ perche vi Sià/colpitd 
Della Morte più cruda^e pau^mofa 
VimmaginMQoUi^hefù mia vita ? 

Perche tu vece 4i àHorte etttfiia^ crucciojé 
. £lueinmmagOychetantoè inc^MelitUy 
Ut fuenarUnau prende homi^.oon/iglÌ0 
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tA hi che troppo lo fuena^e lo di/alma ' 
fiera tmmago del tuo fier fembiante ^ 
E riportato homai l'vltima palma 
Haid^'on trafitto abbandonato Amante^ 
Non è quefla^non è la i/tua /alma 
D' A monetò cruda^ma ti miri auante 
Ty<tAmone e flint o fol la /pagliare filo 
^I^l cadauero fuo parla il Juo duolo . 

%A hi tardi apprendo dal naufragio mio 
^uel^che'ltuo nome mi dicea pur chiaro y 
O Maria nò^mà infido Mare^e rio 
Dolce a mirarfi^e a tragittar fi amaro , 
Tu con appetto lufinghiero^e pio 
Per entro al fen (tineuitabil Faro 
M'hai pur con dotto ^ e con tranquilh volto 
Nell^abijfo del duol m'hai pur fepolto . 

Se fra gli /cogli del tuo petto atróce 
" Rabida Scilla ognhor latrar /ole a 
nA che fi dolce farmi vdir tua voce 
^ual di Sirena infidiofa ^e reai 
O mal cauto amator toppo veloce 
Citali inulto , ch'io fuggir douea ; 
Ma chi creduto hauria mai di trouare 
In Mar di gr atte di perfidia yn Mare ì 
y . . Sdegno- 
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. ^g»é mnrofo hormH dm» tAmont ^' 
Coteiìe dolenti0nu quereifL* /. 
Mm f§^ ptnfibtminen hai cagione 
I^afpellarmi^t0ta ,à-i^d$ie: 
, '^trèvbr mn jlvmaichUo t'abbandotie 

' Se^ mmerfuo più chi al tuo amor non fitì 
:. Obligsta nua fègrémumpo 

41 » 

gonfia certo nonfis-tàlkU^^Mirtàit 

^eSìo mio cor di nuou'amor raccenda 0 

U Corona adorno^ per moltor riiblenda\ ' 
> Mm <é iim mi.tmoi , dà ^ fjm è ika U , 
.11': /ò/uo amoryd'auif^ no rida 
J£«*^i» tiponj^dinnante 

^mwAf»»tweAfempitgìm^im»tei 

. 4» • 

heb raffrena jì folle , e txan defio , > 

Ch9jhkmmfir»Hè d affanni immenfiy 
Bfappi ebepur toma anco il cor-mie 

^nsMto più creatura amar eónuien fi , 
Hw datti pace,g tiracijuetta in 7>io 
Ne fidar t alma al vaneggiar de fenfi^ 
Ohe daJofcakeltdfUxiece ardorie 
tartan» i /enfia tormentarne il core . 
' - -^4 Cplui^ 



IMI ■^—^——^■1 1 ^ m mm a mm mm m ^ - 



Digitized 



154 A T T O 

Aiin. Colui ^che dona a i no Uri giorni il Sole , \ 

h i degli amor no/Ir i alcun me/liiro, 
E fol appaga scaltri adora^ e cole 
ha maeììà del fuo gran N urne altero . 
Dalla noflra humiltà tanto fol vele , 
£ tanto balìa a l fuo fourano impero : 
Che onnipotente T{è ^purché adora to 
(Sia con timc^r^non cura effere amato . 

44 

Non è dunque y non è fuperno Nume 

^uegli^ò Maria, che da l-^^mor ti fcioglie} 
Mà ignoto fAmante^ e dell* amato lume 
Del Sole indegno ^mi iinuola^e toglie • 
Ahi che fegui anche tu l'empio co fiume 
^'ogn altra Donna^che con baffe voglie y 
Doppo il refiuto de più illuBn amoriy 
Come peffima al fin fegue i peggiori • 

Ohimè che al lume di beltàyche.bea " ^. 
Lofguardo human nel tuo leggiadro vifo ^ 
Giurato haurei^ebe 'vna celeìie ^Dea 
Fujfe fcefa quaggiù dal Paradifò.^ 
Ne damar mortai Donna io mi credeay 
M entrerà pur da tuo' begli occhi ancifo; 
Ma prouo alfin-^ch^io fon ai Dona amate $ 
Poiché ingrata ti veggio y & incoÌìa/ttc^ . 



Digitized by Google 



1 

Q^v A R r O. 15 J 

CMà tu chiunque ti fei,che forfè in pegno 
Di fede infida hai quella man già fìretta ^ 
Non temer già deli" immortai mio f degno % 
Ma fegui pur chi ti Infingale alletta . 
hafierà folo il fu incollante ingegno 
A far d^ogni mio oltraggio alta vendetta $ 
E toHo ti vedrò da lei tradito 

. D'ogni miv tortole del tu amor pentito. 

47 

0 tradito mio cor^ che fan più teco 

ha fedele amor Jel bene amar non gioua t 
Ancor ami Cofìei/^ual ontano ciecoy 
ria eh* a giuHc^difdegno vnqua ti moua / 
Ahife non odij^non hai Mondo feco 
OdtOy ne fdegnoin petto human fi troua . 
Scendiamo dunque al dijp erato Inferno , 
. Per apprender d* odiar dall'odio eterno. 

Bfier non puòiCbe a di f amar e almeno - 
, Giù nel Regno dell'odio io non apprenda # 
£/ ecco glàuche l ampia f rrra ti feno 
M apre pietofa^ perche al centro io fcenda # 
E quefta fiamma.cbUndt al Ciel fereno 
Si vibra in forma d'vna lingua horrenda^ 
Certo è lingua infernal , che a gir m'eforia 
fra le in ombre deliamente morta . 
i 0 quan* j 
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Mad. 0 quanto appreJSo è a piedi noHri il varco, 
Ebreae il calle d' Acheronte al Regno , 
Ohimè che appena a quejìo humano incar- 
ta fot til paui mento vn fral foHegno^ (co 
E pur di mille te mille colpe carco 
Lo calca l'huum di mille inferni degno , 
Ne sa veder ch'ognifua colpa (ahi laflo) 
, ^tà vicino alla pena vn piccicl paffo . 

50 

Afm. 0 Rè del Regno dell'eterne pene , 

Ecco prendo il carni» , che tu mi moHri , 
N e vegno già qual ti Guerrter d'Atene , 
O'I Cantar Tracio, pi Domator de MoSlri 
fer rapirti vna Donna, e alle ferene 
A ure tornarla da i tartarei ChioHri ; 
Ma per fuggire vna bellezza ingrata 
Hell' Inferno più crudayc più Jjiietata , 

51 

Ne già mipefadi lafciarui.ò belle 
Luci del Cielo,perche ejfendo voi 
Tanto fimili alle crudeli Helle , 
. Che lampeggiano fatto a i cigli fuoi , 
E forza pur che fimiglianti a quelle 
_ T{inuer/iate ad ogn 'hor /aura di noi 

Entro all'aureo Splendor de i rai lucenti 
Maligni infiujft di Comete ardenti . 

Vi 
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Vi lafcio adunque^ò lumi infaufli^e rei f 
E lafcio quelli jOtj (fio peri/co a torto . 
La face di Megera a gli occhi miei 
f taf iù graditale di maggior conforto. 
0 tremenda Megera hor doue fei , 
Che non m* accogli^mentre pur ti porto 
Nel cor l* immago d'njna Tionna altera 
Nouella Furia affai di tè più fera l 

53 

tìi Cerbero Gan^che fol contendi 
L'ofctr alt Ombre dei tartareo (pecoy 
PercHa me vieti hor con latrati horrendi 
HingrefSo^e tanto fef degnato hor mecol 
^^hatdejio del mio cotiche ncn lo prendi i 
Beco che alle tue fami io pur l* arreco 
operando homaiyche nefia tratto fuor e 
Traila tua rabbia il fuo tradito ampre . 

54 

JE tó Noe chieriche Hai di Stigè al varco , . ; 

Cbenon moui a portarmi ali altra ipoda / 

Pauenti forfè 'iCb' al Jouerchio incarojo 

DelHmmenfo mio duol Jia fcarfa tonda / • 

Ahi che di pianto io non farò fi parco 

Alla Palude tua y ch'ella profonda . 

. Non vegna in modo^che tu pojfa a 'volo 

Portar fourejfa^e la miafalma^el duolo . 

Ohimè 
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Aft. 'Ohimè favella ben hà detto il vero 

Che delti nferno Je più cruda ajlai : 
Poiché a pietà del fuo mataSpro^t fero 
Quegli Ji è mojfo^e tu pur ferma Hai . 
h conferiti che vn tanto Caualtero 
Caggia per tè ne' /empitemi guai. 
Ahi qual legge tinfegna empia, e crudele 
Di dannare alt inferno vn tuo fedele f 

hitù. oHa già moffo è Caronte^e a farmi fcorta 
tJ\iouon t Erinni di lor faci armate . 
£ leggo al lume lor foura la porta : 
Lafciate ogni fperanz:t^ò voi ch'entrate • ' 
Ahi che pur troppo ogni mia Speme è mor* 
Si come è per me /penta ogni pi et a te. (ta^ 
Hor vanne Amone che non può lìar viu0 
Fuor dell Inferno yC hi di fpeme è priuo . 

, , 57 

Mad, Ferma che io te*l comando : Ahi qual follia 
'* Ti tragge ò decorai tenebrofo Aucrno ì 
Così tamor della belle"^^ mia 

• • *2^lt incendio cangiar vuoi del f Inferno i 
£ qual con furto alla tua pena ria . 
Cerchi laggiù do uè fol duolo eterno / 
Che non t^tnalzi con più faggio auuifo 
Alla gioia immortai del Par^dijo ì ^ 



Coo 



V A R T O- 

.58 

AÙam Se mi cacci dal Cicl del tuo bel voltQ y 

&olwl unirà eritdelv^iiùòauntUcoy 
. , * BJei tuo' lumi di goder mi è tolto 
> Voglio pmn^nei/èmpiìernofic9 i 

. Già fcnto il duali^c he intorno al core accobo 
/v . TpaggeÌaim0.dùktU9 é fmmapàCQ * 
Tìal 'oiuo Inferno del fuo fropriajina 

KelmmttéàiffoigixHtier^ 

59 

Mu0khài€ywpi§deafai^^ Ù.hà-A 

l y.^'iHèilme/chinoyOhimègiàcadealpiane^y 
0mmhà fM$9ì itf$mìnaHzeJià»rt€y 
* O ^fUt acolo atroce oc afa Sirano^ • 

, tamia fua %iii0^^e d vn dolore infamo: 
. . n ^àhpuò fj^ewair^akrwukmkrofoccorfà . 
\ Che dà Coihiychà il cor di tigre^ dOrfa. 

poiejfe la Morte éjfer mai belhy'^'\ 
Cjta^èfofihMoruhptermii^ 

\ EtbeJuffidi.MartalaforeUa x l," \ 
La M^^nmt Maidis mi indmi^ ' ; \ 

^ £ santo dunque alla pietà rubella ^ 
^éwalthimMmti fatta pmffii ^ 
Che togli l'alma a chi t*bà dato il core » 

^. hdai iatimrtfiti ^Itd^frdM d4^^ 

'ri Hf^ida 
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Aft. Òhimè'foreUa ben hà detto il vero » 

Che dell'I nferno fe più cruda ajlai : 
poiché a pietà del fuo mataipro^e fero 
Quegli fi è mojfo^e tu pur ferma Hai ; 
£ conferiti che vn tanto Caualtero 
Gaggia per tè ne fempiterni guai. 
Ahi qual legge tinfegna empia, e^ crudele 
Di dannare al f inferno vn tuo fedele / 

Afm. tJMa già mofjo è Caronte^e a farmi Jcorta 
CMouon /*£ ricini di lor faci armate • 
£ leggo al lume lor foura la porta : 
Lafciate ogni fperanz:i^ò voi ch'entrate • 
Ahi che pur troppo ogni mia Speme è mor^ 
Si come è per mè (penta ogni pi etate, (ta^ 
Hor vanne Amone che non può Sìar viuo 
fuor delll nferno, chi difpeme è priuo . 

57 

Mad. Ferma che io te^l comando : Ahi qual follia 
^ Ti tragge à decorai tenebro/i Auerno i 
Così l'amor della belle^^ mia 

• ' ^bell'incendio cangiar vt^oi delf Inferno i 
E qual conforto alla tua pena ria • 
Cerchi laggiù douè fol duolo eterno i 
Che non t inalzi con più faggio auuifo 
Alla gioia immortai del Par^dijo ì . 

Se 
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Aùsu Se micmci dal Chi del tuo bel volta y 

&0I nel centro crudclv^liùbaufrUeù^ > 
. * Efei tuo* lumi di godermi è tolto 
V(%UopenarnelfemfiterHofoc^i 

. Già finto il duol^che intorno al core accobo 
/■ , Tragge l'alma doh/itti a foc^a^ paco 
^ai imto Inferno del fuo proprio feno 
Mclmorttèo^^ 

afaBemrJSJòrt^ iw .Lr/M 
fchino/ìbimè già cade al pianùiy 

; Ocomc&à/aUaUJimkioHw/martey 
O ì^^acola atroce^ ò cajo Slrana . 

. . tìd nellUtifsrmilpied^emmmdimortt 

, Mtà4a:fim^Ét^e d vn dolore in/ano: 
t . » » itf e può ^erar d'aUrande akro foccorjò . 
. CJbcdà CoBei^cbà il cor di Tigre ^ d'Or/o^ 

UpoìeftùMwttefermaibelhai^ ^\ 
Ch^ù/ofiUMmeiaptirerei 
V BcbeJufediMartalaforella . 

LaMwtf^wanHariamicrtdeni. * 
\ ■ E tanto dunque alla pietà rubella , 
A nzi altbumanità fatta pur fri ^ 
^Cko togli l'alma a chi t'bà dato il core , 

^ Rigido 
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Rigido fcoglio con minor dure 

La/eia caderji a piè l'onde ttfiante 
Di quella {ahi lajfa ) onde la tua fierezza 
Cader sì mira glt Jimator d auante . 
Deh tempra *vn poco st oHinata aSpre'^za , 
B porgi aita a ^vn moribondo Amante . 
Vn tuo Jolo JaSptr può empirgli appieno 
Di Spirto ifen/tyC di conforto ilfeno • 

Mad, dal fuo maneggiar nafct il fuo male 

^ual potrò darle ( ohimè)Jòccorfo ò aitai 
M a ben toflo vedrai nel fuo M or tale 
Tornar gli ^ irti ^e la virtù fmarrìta ; 
Che picciol troppo è il nudo Arcier JalfaUy 
E può frrir ma non può tor la vita > 
Ne vincer può quel grand' amor natio , 
Cb'è della vita vn immortai dejio . 

Indarno a/pettiycbe ritorni temone 
A rejpirar per foipirar pur anco . 
à'jim*' fon l* Ombra di lui. che a tua cagione 
fuggita fon dal fuo riarfo fianco f 
Et hor mcn vado ali infornai magione > 
Lafoiando il corpo efanimato^e ftanco 
Preda de tuo* fuorori^acciò tù pojfa 
Lacerar le fuécarni^e franger toj^a^ . 

Sol 
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Solmidàpenaicbelmiocorebgpmecù - ' " 
' •fin' poterui abbruceùwe in/ietmJi(o 
-. ■ . Ma /è nulla può m4Ì nei Regn» cièco 
" lo ^erobendiconci$ar quti Rega» 

■x Face di 4Megera. el crin it Aletto , 

barderò (alma , e agiteroftiìl fetta , '■ 

. BmjkuuÉtemnirè'gitamirmm 

Or^rida larua altuejuperbo Utto^ 
:.iJÌ0-a^ò gimuifim^g^méeihubbis 
. Ecuàa.tteiMieaagiarJì$tfoimMÒòta. 

6é 

• Ahi che tua^ptorte mi fì be»JènUre .t 

E bctiem talma ti -vorrei feguire (ceb, 
S:éftmitiphimi^tamÌ9kÌMmafeU^ 
Ma da ttoi^ ^attento inahridire 
%mt»mifeiU9^rk^Ìuuréigelo , 

Nesò che farmi timidof t finarrita 

> JMMU0é-tm^ogliai»di^mi0dtHia^ 

' < ^ Ben 
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Aftt cagton di pauentar forelU 

Jj ombra / Amon da tè totanto offìsfa 
Inombra d'Amon^che per tè cruda^e bella 
Già disperata ad Achtronte è fcefa. 
. ^Jt^n ha furia fAbiJfo eguale a quella 
H^n Ombra Amàte^ eh' è difdegno acce/a 
Vt^imor /degnato è ^n furore infuno \ 
Che nullahà deli Amort^eàelCbumano. 

CJ^la che non puote Amor^da cui placate 
Son fin le Tàdue più rabbiofe^e crude i 
Con effetti d' Amore , e di pittate ^ 
toglion plucar/i ancora l Ombre ignude 
£ s*altrt gli prepara 'vrne adorate > 
jE le ceneri loro entro nji chiude , > 
Egli dffre fcicrificij ',e incenjt accende 
7utte dilegua le lor larue bor rende • 

69 

Con fembiante pietà vincer potrai Vav J ' V. 
De tf Ombra irata ogni peruerfa wglia • 
Prouedi adunque ^che /ià tratta^ bomai 
Nel tuo Palagio la fua morta fpoglia^ 
E pria che'l 6ol nell* Occidente i rat , 
E* l giorno elìinto qua in tomba accoglia 
pà che co^erfo di pregiati odori . 

^Ullféfire tomba il/uo mortai ìhnori . 

E P<r- 
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£ perche l Ombra entro alfepolcro adornù 
Vélét s€npoJp» alnidafuQ dtktio » 
Nevagafiadigir 'vagando intorno 
f9f tuo^amnu^ 4^ m porti it 4/ Utl9^ 
. ^a cento faci rinouarjt il giorno 
fà intorno al mankOyOiàtglibanrà rkitfoi^ 
Che fon le faci funerali y e pie 
il Sol diU'alme^ obatifordntoUdit. 

71 

• • • " Hora mi porge vn mio nouel conjiglio . 
Nm fin oktéd €Hm ì del Uejfia riforto 
D*vna Védoua dianzi il morto figlio ì (to 
X 'Hitfàpe^^be Aiàon^kegi du hor 
H abbia fol chiufi in breue fanno il ciglia , 
-FttòhoHiMs^f^ttm^hnmorHitttpera 
» ' DeHeraltoiiOiCb'ionefèpregbierOm 

fi 

Mad* poiché tanto fperar per tè mi lice 

W^m MaoBNindla gran pofmza » 
V, \ o faccia^ il tuo conJigUo^e t infelice 

V ^ Am^ firn tHnu^lit Mà fn^idiiani^ « 
Chiama dunque l* A ncelle -fl mia fiudnce $ 
^^Obimè^a^émrquef^bedAmitm 
\'ht a far bara dille braccia loro * 
4i^orpo eJHniò omNo, hnguifcoj èmoro ^ 

L SCE- 
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SCÈNA OyiNJA. 

Mar. aj^fji alla/uà 

, ,^ . Se con l'^a ogfti S nw fi rifiorii 
1 . \ . : . coni A fmwti Stoppo infinBét^ e frale $ 
. : i B/c P^diC4^lLi mcnfa ella ajfap(^ , 
peUatnù^uilffàtilufl^ 

NonbMùunylaffiiqmndo raggw,o Umpei 
;» t ^ 'J^^ou,inui$a a vegliar gli mbi la^Mnii i 
^ - t . ^ neUame^iJàycbedi vitai campo^ 
: ^ ^ , AU* hor che i/enfi banfiù gli^irn arditi ^ 

Con tarmi della wte, ( obi dura/irte) 
. kintaUvitéf^^clGumMMdiMfV^te. 

■ 
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kAppena dianzi nel real conuito 

Le labbra aperjì^ ch'io rinch iujl i lumi > . 
Ne credo gii che fi a di Lenno ufcito 
§luel fonnOyò forto di Leneo tra i fumi : 
^SMa di grembo alla M orie^ ò da CocitOy 
O dal più nero de i tartarei fumi ; 
JPoiche tn tal modo nefà} prefa^e auuinta 
Che immobil giacqui y corrilo fujji elìinta ^ 

Ne forge a forfè infin^che in del /' A urora 
Non rijorgeaje chi dell'alma mia 
Staffi alla guardia vigilante ognhora f 
- Cornvn nafcente Sol non m*apparia . 
Ma chi fra tanto del mio t^lbergo fuor a 
Ha tratto la belli ffi ma Maria / 
Ahi che più quegli ^c he dell'ombra è figlia 
Ue figli della luce ha de fio ti ciglio . 

Dorme il Paiìore^e dorme il Càn fouettfe 
Alh ftt^ Greggia incufiodita apprejTo^ 
^ Ma non il lupo infidiofo e ardentt 
' Staffi dal fanno entrala macchia upprefiot 

Che defìa il tiencolfuo ^vorace dente 
. "^-l^ÀngordijffimA fame y E' l fanno fìe/Io , 

Che figge ogni Splekdor^non tràuaioco 
. hntra àjuéglì occhiyouogn bor arde il foco. 

Il Ohimè ^ 
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Ohimè che inuoliM iHgraue fanno ancVio 
Ho U/cìato ptit dianzi mia Jirells 
Mijèra preda dell'ingordo y e rio 
Lupo infernal^^ml mal.gua^dMA agn$UéU 
HifTcbe farò/qualfia conJìgUo il mio l 
O mio gran falh.Ma^ml Dina^è quelia^ 
Che fà foHegno della palm^ m * ne a 

7 \ . 

$e nofli in annebbia 0mbra di Jknn^ amtsra r 

iIhumidofg4ardhe sUo non fon maldefia^ 
V ^::All^*09t^ <wÌH^be i tai dkl òok iédara^ 
, . k^lla grandezzay^ alla negda veSia » 
B//èr akranoMpMày cb^la, mia^Smra 
i^elf alia Oonn^ sìpenfofa^e mefla • 
H deffa certoX) quam$o ì ver^ehe in parto 
\ Sempre è condono chi dal Cielo èfcorto . 

8 

^e m^llo dolor dal cor ti fuenà ' 
, . iiwelh piarne ira fofpiri ardeteti % 
Perche meco non corrilo Maddalena 
-Adé^fMtardilgraMMefiagUaieemi / 
Za voce fua dt ogni dolcezza piena^ 

fi9fl/Ì!ftoMi gli:aitruitìrmmi% 
E rtfana dell* alme ogni ferita • 

toickeilUèJiatQdeUaileJJavifà^. 

%Altro 
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lAaA^AUnnùn hitam0Jmmmiipid¥Mmminfef9itì$^ 

Chel M edico fouraù di cui ragione , 

Dibramarloviapiàledàcagtone. (jma^ 
, Mà dimmLprig&Jb»i$mmdèmza ferma ^ 
Ch'eipojfa l'alma richiamar d'tAmom 
Dai morto ahiffò aUaJiuMmna /foglia , 
. 4 . . £ quando il f ojfa pur ^/^ eri cbe i voglia / 

IO 

Ì4xc. Egli può quanto volere voler Jiwle . « 
guanto i filo cari fan hramair da lui ^ 
Et eiycbe traffc queiia immenfamole 
T>i grembo al nulla con gli accenti Jui ^ 
Ben potrà forche al velofuo sen voJe 
Ignudo ^irto omo da regni ini m 
CM a che parli d'Amon^ come tolto , 
. fu£i de^ VMh à' boggimàifepoUù i 

ti 

ÌAzà.Hàre^irmtoììpttraptrt&ìmfoffi 

Glieflinti lumi a rimirare il giorno i 
' Mafe t anima fua pur diamucorfc 
La via di Lete^ come f co ritorno i 
Ecbifii.cbolatrajfeyetbilafcorje 
Dall'ombre eterne alfua natio Jijggiorno > 
Oià noi cred'io,cbe troppo Ai arte è forda f 
h l'empia 'Dtti i troppo afiara^ e ingorda • 

L i Orni 

K 

\ 
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»«w ta/eg»a afollt Amanti in/iem» 
ti 



Mad. Deb mn ti prender ' 
^beJibèrMU» dùh 



- ^^^i^ fiamme delunJ^foc. * 

^mw^aiagto a. mpa/mjia tratta i 

f^P"ybc potrai for/c il 
^J»dagranfonnopertal modufJreffa 
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Hor mentr ifenji in vìi profondo oblio 1 
Giaccion /epoln, con la mente a "volo 
PaJJo ad "UH Idrato, a cui d'argento vn Rio 
Gli òmeraldi partia del verde fuolo , 
Candid^ tylgnella in atto me Ha , e pio 
• . : i^tauaji cjuiuiyC di pietày di duolo 
y , Gemea belando sul fedel Ma fimo , 
Che a lei qual taorto sì giacea vicino . 

16 

Al collo armato^ ò'alle luci accejèy 
. tA i bianchi velli^e alla vello/a pelle 
Be sebraua il MaHifiy che a guardar preji 
Da i lupi rei fin/tdiate agnelle : 
Et alte gambe irrigiditele Be/e p 
^ , : Che furo vn tempo Ji veloci, e f nelle > 
Et ali abbro di Jp urna intorno cinto > 
Veracemente eglip%reux elitnto .^ 

17 ' 

%S\Iaguariiohimè^taddoloratay e mefta 
uJgna non Hette per dolor fmarrita » 
Che in Jèmbian^ di Lupo erfe la tefla 
^uel Can mentitole tornò fiero in vita . 
Cangio ffi in LupOy e sera pur men prefla 
Del buon Paiìor la valorofa aita 
Preda refìaua con orrendo fcempio 
VincautAgnella di quel crudo^ò* empio • 
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M^ba$iea folio h fpirtOf e te parole ; 
^àd^eccovn raggio a folgorarmi il eiglh 
Mojjè dal CieUfi come larttpo fuole . 

Ap^olofgiiardoaUborjiim^ev^ 
^ jj^fc ^^9ggio quafi a par del Sole 
l^éUiraia pallata cui pendente inforno . 
Sta del inio letto if padiglione adorilo . 

19 

Kan parue il fanno neghi itofo , e tento - 
^ilfinuolar/i aljolgorar del Ionie • 
Mi fueglioi e dirmi in fuo crucciofo io sito : 
In fremi ^ è %SM.airtn (otiofe piume ^ 
Ne a penfar prendi , che alVinJidie intento 
U^Auuerfimo infernal per fuo cq$um§ 
Con faljo afpetto^ e con pietà mentita 
TL*Qidalfi4me»Meatingiàgiàrapitn% 



» \ 
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SCENA SESTA- 

Aftasorre in forma di Marta 
Maru« Maddalena* ; 
I 

FauoU vane di f anta/mi rotti , 
Che/e chimere fin del/enfi mante 
Tutti i/ogni dell'Albe^ delle Nottt , 
Btndtlir^deltdtMvàneggiMtt* 
Ha quei^bel giorno fon dalvin prodotti ì 
Cbei ventnonuBo^ lo j^umatttt^tno 
Mendon vano il pender non.indouino . 

Qiàgjiàjt libra in mezio al Cielo il Sole '■ •• 
Pergbimar'viaptàrattoaieaeefdtntef 

' Etil K^lafifiro mio già fomej^*ole - 
Fia giuntosi Tempio a iUttminar la gfiitc* 
Hot andiamo a abar di fue parole, 
^al étamkrofi* di del i'auida mente t 
Iit a pregar, ebe ne con/olite t alma- 
l^ndadAmmedla gelata falmai* • 
. . • liptt 
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Mu.'^nmMntberàehìle/tafcortajSda 

f / eixi^ (Mmt al Ciel ncbiama, e guida » 

Di girne a lui U infigntrà la via. 

Ma thiftiù idi ardtfcif Arti hor guida , 

Prefftttemè , della firclla miai 

E cóme quegli tuo Maeììro hor chiami 

DicuiJeguaeteJferiun^eenbiJ bramii 

4 

fiiL Non farei CMarta^ IvmùafoK^ 
7^ farei dt M arianne di Colui, 
CbealMoio iuftgna^fm farei SAmelia 
.. 'Httmtle^efida qualgran tempo ijui ; 

Scri^derv0Ìcfia«hifamUa 
' . : yinta dal vinOyét a gli in/hgnifui. 

: nAndiamforeUoyehtasittl capo ba little 
V ■ 'Dar rifpoiia etdpièfido^deue^^ 

' * 5. 

Mad. Non tipopfeguir^fepria non cefSa 
. lofiupor^cbtmiremieimaubUcùti, 
Tìtfepur M arta , t quella è Marta aneli 
*AUiparokyg.aUt/èmbiaiizii»au. (ejfa 
Dueforelle to rttrouojt in vn me Hefa 

ftrJiupor perdo, QamtmugUe ignote. 
Anzi in due M arte pur perdo la mia ; 

£btaoit4» qual di kroHUfiJia ^ -. 
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Mar. Bm la Jembiamza può ifigémmat k cigU4k^ \ 

CMa pojffibil non è^che inganni il care , 
" i^fchiuèsfen^^ccbi (hmetwiglid) 
. Pur troppo vedcy e troppo finte Amore . 
Ber fi tanitì O^ftei mi tqfimigji^ia 
\. i . ^ Non por tii mete a quelle he appar di fuor ei 
' Ma guardafiioqual di noi Jia quella y 
^%d^.eui f inchina tAmor^come aforella . 

7 \ ^ 

Aft. Potdjhò pur a piatir con mìo gran fiherno 
^ i V L ejfir mo propria^ ilmio proprio a^et^ 
^ l'iaccmiaffai^che fiat amor fraterno (^lo, 
yàf^tro filo m tanta hùs eki^ 
m mJM a la finten^^a mio fauor ben fierno 
n > ^Gfd u€ tua luiiki^e a mio fauor l^a^tto } 
^Ci^ ejfir non puoteje tufi hot mio ^ 
\ -^. <Uknomt*incjbini a tm l'amor kàì 

Mad. $otmtU Aiàoà^iliùminÌMtmpm^ 

Cam' a due fuore auuie^cbel guardo io gire^ 
. Poieèèstèmi rapifie^e^in qualche parto 
- ; yor queB'altra^S^Jsg il mio defire . 
Mapèfbééue Marie^quaifowdlue Mar^ 
tjfir non ponnt^^io mi rifiluo a dire y (<* 
CkttujSa Marta^ tè figuir migicua^ 
TùrcBa iit^ace^aitra Mariaù^roua^ ' 

E così 
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Mar. E così dunque alla Pietate-^ealvero 
Con rifiuto crudel ti fai rubclla i 
Deh ferma vn poco, c he ben darti io Sper9 
Chiara conteTz^ della tua forella . 
'^(on dirò già eh* io fia di Siro altero 
Figliale d Eucarta generofa > e bella ; 
Perche ^chi h à finto la ftmhianza miay 
Finger non meno i genttor potrta • 

IO 

KMa dimmi ^non fai turche la verace 
Tua cara Marta^che di òiro è figlia ^ 
E fatta di Colui ferua , e feguace 
CV empie il modo hoggimai di marauigliai 
E che ben ipejlo hcjj^ite fuo lo face , • 
Ond^egli fammaeflra^e la configlia , 
E che deuota^e fua fedele ognhora i 
0 lo Jerue^ò tafcolta^ol fegue^o adora / 

1 1 

Hor fe Coflei ( ne faprei dir già come ) 
Che Marta fembra alle parole ^e al vifo 
Del fuo t!M aefiro non fapefie il N ome 
^uel^che impofìoglifù dalParadifòy 
Crederaiyche quel volte ^e quelle chiome 
aien di M art a veraceìE pur mi auuifQ 
Ch'ella nolfappiay netti forfè mai 
Nella fua bocca rifonar l'vdrai . 
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Aft* E sio alber gaffi ancor tua i Gar4maHti > * . 
E tré É 'Biarmiiod in più Htamiaìlito , 
O gm nel centro^ 0 foura i lumi irrantip 
O^mllimm^nfiwciio^ infinità y 
Non bauni d i Colui le glorie i€ i van$i 
\ Ben milUv^te^'l chiara Nét^iH^diM 
^uel nome sì famofo , e sì giocondo , 

. CècdiUUfdJatiùteMi^i iktMMdo. 
M^dm Piùd'tma<foJiaém!Osltm^fi^Ì0mÌ0 

SePitir hà fatto la fueccelfa fama , 
Chor figlhdi Dauidj karédi Ùi0 
^ figlio s'appella^ & hor Mejia si chiama: 

Mamufùmaitbi^lmme fm natio 
\ ^LMipaleJaJfeMcnbebbi pur gran brama: 
. HfMéti dunque bara di dif^i quale 
V. M^quelnimhfb'egli beU^^fiifi Natak. 

•14 • . ^ 
Mar. ParUranprimf i mutipefci^ e prima . \ \^ 
,v w JCMterd ^rpgne mi rigor del verno , 
> i;- che quella bacca, il facro nome (/ppima 
Ae»i piega h franteci Ciel fupirnp , 
- £ i ampia Terra ^e la piti fqfea^ & ima 
! jl^J^ Parte dei Ma$uhie'àJRegnatar.^AMerm^ 
sortf!^ £ fugge deW%4lnJJà entra al profondo {do^ 
2^-^> JDì Qiuùalttam offii empia ^irto imma^ 

Obimè 
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y iua nel Regrw dell'eterne pene i 
, s ^ ^oue mi lafci^ohimè ^quando fiamaij 
. Ch'io ti riueggia ì 0 mia perduta fpene . 
/ 'jihi chi lai erra ingiuriata hopmi 
. Dall' humano falltr non ne ft Hiene ; 
Afa stprafonda ad ognipaffo^e dentro 
Cader ci la/eia al formi dabil centro . 

Mar* Non hai perduto^ma ben fatto acqui/Io 

Hai di tua fuora^hor che fa teco il duolo / 
Non hai tu Hejfa co proprij occhi vi fio 
Vempio Demonio dileguar^ a volo i 
Anzi dal nome fol di Gtesù Chri/io 
fulminato cader per entro al fuolo / 
Ecco la tua Sorella yloM arta fono , 
He larua è il volto^ne mentito è ti fuono. 

M^d. gualchi fuor e fce di prigione ofcura r'-i^ 
Mal foffre ilgiorno^e t primi rat non uede. 
^ T^al queHo aglio che per mia fuentura 

t A fojche larue già credenza diede ^ 
V ^ Hor che pur fcerne il ver^non fi affScura . 
Dtfe medefmo^e al fuo mirar non crede . ; 
Jjeh perdonami dunque^e porgi afta , : 
Se tù/c ^larfa^all'almamiafmarrha. 
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Mar. Tùfembri appunto vna ritolta Agntlla ': 

HéèotesalLMpOiCbe fot ^ef$tr» all'ombra, 
^andometti^lende l'argentata Stella f 
Ance del Cane all'apparir s*adendhra . 
Hor fe pauentt anco di tua ^ella 
hfe vano tinw («hma fingonérà «•^■^^'^ ' 
Corri a Giesà, cb'èjol del gregge Humam 
1fi^ort«enu , t dtjèri/orfourapo , 



•- vV 
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ATTO OyiNTO 

■f^':^:^. .SCENA PRIMA' 

. ^ « 4 

Vanagloria, Voluttà, Aftagorrc. 




* • - ■ ■ 



I 



Van. He faremo Aflagorre/ Io che pur foglio 
\^ Contrilfdror d'ogntpojfanzs auuerfa 
Urgermi ognhor con r forgente orgoglio , 
^ual fiamma fuol di poche filile afperfa p 
O qtdal fuperbo , e infuperahil fcoglio 
Dal fonda irata^e incontro a lui conuerfa , 
H oggimsti fento all'ardimento in braccio 
Vacillar La fperanza^ e farji vn ghiaccio . 

2 

La negletta Humihà^ che fu aborrita 

Da i magnanimi cor mai sepre al Mondo^ 
E con la Pouertà nudale fchernita 
D^ogni mi feria già fi giacque in fondo ; 
H ormai tra i Gradi è in pregio t al f alita y 
Che fa relìarfi ogni mthonor fecondo , 
E con ifcal'io pie corre fublime 

^ Ver culle bumil fi fio alle glorie prime . 



Digitized by GoogI 
■ 



Q^V I N T O. 179 
3 

njM a che l Mondo comparta a quefl^ indegna 
Cofani honor^n è fol cagion Colui ^ 
Che Hranamente col fuejempio injegna > 
£ con la forza de gli accenti fui ^ 
Che fublimato è foloy e che fol regna y 
Chi ferue al Cielo ^e chi s^humilia altrui^ 
Si come tanto più s inalba al Cielo^ 
guanto ahhaffato è più neliarco il telo . 

.4 _ 

^ual fu Donna giamai di M addalena . 
•i,' Più vaga in Terra de mieeccel/i vanti / 
£ pur vel T empio elTè ccmparfa appena 
, ì Ad onta noHra al Nazzarenaàuanti y 
Che in vnmomentOydi viltà ripiena^ 
Perduto ha il fafto degli altierfemhianti ^ 
> ^ual iumid' onda imperuenfata^e infana 
. ' Che al lido gtunta , iuifi frangere fpiana. 

VoL Non è sì auumfa orrida nube al Sole » 

Ne'l Sol più caldo alla più algente brina > 
- ^JS(e la brina fpietata alle viole ^ 
. Et alla Rofa^cb^è de' for Regina , 
guanto auuerfe a me fon l^ajpre parole 
Del Nazzareno , e la crudel dottrina » 
V \ . Che alle dolci mie leggiy e a miei piaceli 
%entà dar bando da gli human penjieri^ 

tM Etann 
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E tanta fede co* feruenti detti 

AcquiHa in molti , che fa creder loro , 
Che i tormenti babbi an feco almi diletti > 
£ thumil pouertade alto teforo : ' 
Che l'afpra fete Jia conforto a i petti y 
E la fama crudel dolce ri fioro : 
Che la morte Jia vita, il pianto rifo , 
E che adduca il trauaglio in Paradifo • 

7 

Ecco^che al fuon della fua prima 'Voce 
Dalla via del piacer torto ha le piante 
Quella ftejfa Maria^ che sì veloce 
La correa dianzi lujjìiofa^e amante , 
E per erto fentier^che affanna , e noce 
Soipirando s^affretta^ó' anelante • 
tylnzi dt auree catene a mano a mano 
ter i sferzar/! al corfo arma la man0 . 

8 

E Jia primari} al fonte il$il sen rie da , ' 
Clelia al primo fentier ritorno faccia . 
^Meglio fia dunque y che a nouella preda > 
E disperata men mouiamo inxaccia . 
Sì compii Veltro , che alla fin sauueda 
^^vna Damma perduto hauer la traccia^ 
Colmo difcorno^e d'alto fdegno , e duolo 

. Sì volge ad altra^ e cangia it corfo ih volo. 

Anzi 
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Anzi sì come la predace Afiore 

tAlla preda fegnata è in guifa intefz, , 
Qhe per altra^ che /copra anco megliore 
. Non abbandona la primiera tmprefa ; 
Così non deue "vn genero/o core (fa. 
Quella pugna lafciar^ eh* egli ha intra pre-^ 
E proprio è del magnanimo-^ e del forte 
Sperar maifempre^e ritentar la forte • 

IO 

Crani è il valor deirAuuerfario voFìrOy 
E grancf acqui fio in picciol tempo ha fatto 
Detro alfen di Maria choggi ha dimqfirù 
Nelle lagrime il cor qiMjì disfatto . 
Ma non per ciò l'ha dalf imperio noSìro, 
E dal giogo £ Amore appien fottratto , 
Che ben mondar può largo piato vn petto ; 
^Ma non trarne fi tojìo vn vecchio affetto . ' 

II 

tArde ruttilo alla Regal Ragione^ 
Dentro al fuo petto il ftnfual defio . 
Ma quando ancor tutto r Amor d^ Amone 
ElThahbia ipentOyan^ riuolto a Dio > 
Più di Iterar f che di temer cagione 
Habbiam quinciyò compagnialparermió^ 
Perche la Donna in mal oprare ardente 
Del cominciato ben toSìo sì pentc^ • 
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CMMf è fempre > e fe4al volta Jufo^ 

Non dmÙabil nò^ma pertinace , 
Nel mahifprar fola fe iiejfa tndùra , 
ebeat fuo maluagio cor folo il mal piace: 
Ma nel feguire ilbenscbe alla natura 

• ferfidifftma fua mal sì conface , 

• t più infiabile affai di fronda alventù^ 
^ XJi€ durar nm può quel^Hò violento • 

tÀuziJi mai di bencprar s*inuoglia ^ 
. NoHè,ch*elCbabbia di virtà vaghezza^ 
Ma^per foUtdefio di cangiar voglia ^ 
Cornea cangi ar/f ogni momento auue^za ^ 
Ù'ogni^itia^afbér tutt^ fi fpoglta 

• • apparenza^e le virtudi apprezza , 

Ma fqn poi iopre della fua pictatc 
Seren dÙnuerno^e nuuoli di State . 

^uaf bora dunque in mille lacci inuolta^ 
£,Uè fggttta al Regnator d Ammo^ 
N oiìra non fi può dir , perche ritolta 
Ne vknfimeuu dal Hettor Juperno. (uolta 
7 ià nofira è ali bor , ch'eltè più al del ri^ 

' ' Pèfdkt'ié^Jh ajeruir riede f Infimo t 
Come tornan ben toSìo in largo nembo 
i vaporiditMaro al Maro in grembo. 

,c Non 

■* ' . 
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Van. Nmw kà tofgk mi Mondo pik ifUéUsnte 

Del liquido Mercurio ^ efiié viuaec » 
\ Cbe con lubrico piè Jempre wganti 
Moco non iroua oue fipofi in pace > 
£ ptrfetoro fm foca/o a$mnte 
JM atji.gli appresa ^ ejel diuora edace 
l^inmobiltjce isi modo a poco a poco ^ 
Che egli Habile afpctta il ferrose l fuco • 

Cost quantunque della Donna il core 
Sia wlubile al par del viuo argento ^ 
Tuttauia foro del celeSh Amore . 
. Tal fermezza te dona invm momento ^ 
Che di crollarla non banpoi valore 
. Ne lu^ngbe, ne affanni a eento a cento . 
Mercè cbe vnita da fuperno ii^elo: 

Viene n Coluta cbe immobilmcm il Cielo. 

fiSu lItAmor celeHe è peregriito in Tema 9 - 
' / Ne contrariar può con l'Amor terrena 
A cui per vfo ogni enortal di/ferra 
. Com a natio Signor la mente f e' IJ^nOp 
^eiii potrà con momentanea guerra ^ 

. . .^nconelcor di Maddalena appien§ 
, Menar trionfo dell' tA mor fouranoy . 
Cbw tiene iljren de\/um dffiri in mano ^ 
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Tè fait cbe dianzi ih queiìo loco iUJjfò 
Aftnodto^ che d^Amonc bauea fcmbianza , 
Cadde inanzi a Maria dal duolo ^prcjffò, 
. jA^^ dìjor^er mai più la/ciò fptranza i 
£ fai non men^ob^etfii portato appreJSo ' 
Dalft^dncelle di lei nella fua lianza 
Con penJSer di placar iquando che fia^ 
l! Ombra di lui^on man detéota^ e pia . 

EJJir dunque nqnpuò^cb^ ella ritorno 
ToSio non faccia alla firn Regia foglia^ 
JPer dar fepokroipria che mora il giorno 
dimorfo Amante alla diletta fpoglia . 
Hor quado fia^ì^e^tralfu^albergo adorno 
^ Simrad AmmeeUapiùsanga^e doglia ^ 
ToBo olfmodeo quella gelata/alma 
Rauuiuerdfattojkoipirto^étaima. 

20 

Nen èpoffihil ^ che di gioia il^core 

Non s'ingombri a M aria sii quel mom^top 
E cbe tratta nmfia dallo Jiupore ^ 
. A fermare in Amon kfguardo intento^ 
Bpoffibilrtem è 'fibe intanto %Am9re - 
ìion le rauuiui in fen V incendio Jpento , 
Che mentre fuma ilcor^và il fumoShffo 
AberUfiamma^cbeglièfoHaappr^o. 

' r . t^a 
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CMa /e Amore oU'immrtalfyeMs 

'J^lon fia-fih^ elt 0pra recidiua il petto ^ 
^pderU forfè a Dio potrà rttbeiia 
l^a compiacenza etamorofo oggetto , 
Bforje fiacche per vdirnouelU ; 
Dell'altra vita: al Caualier diletto 
Molte cofeeUaobieggia^ moke noda^ 
V Fin eh* io taffaglia con noueUa froia . 

21 

^uan(t io vedrò^chahbia Maria riuolto 
Ver la propria Magion d^klepio il piede ^ 
Finger ommi Geballe a i Fanni^e al volto ^ 
Seiiuo del fiso German dinuitta fede^ 
E do ue giace dalle piume accolto 
Lazzaro^be 0 GebaUi il /M/o crede^ 
Apportator n andrò dinuoua /ale , 
Hringer gli farà /oBo il pugnale é 

23 

Io gUdiròp eie léf/ita beila Smrm 

Congraue oltraggio del fio nobilf angue , 
NeiU Camera propria bor fàdimara 
. . Col forte Amon^cbeper lei mancale lague i 
Z§kdbM^fm^è^" alt bora 4il^JmA 
L^Tl^ro corra Mal Leone^od angf4e$ 

%^pmnteLÌodifJ%H/remmi»vem 
Darà morte alla "Donna^nlQaualicro^ 

%M 4 -\Bgli 
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iglicbefcmprefU di gbria amico y 

Co me guerrter (faltijffimo valore y 
\ &ùSUn€r nan potrà^ch* atto i^udica 

Di ria Donna glt adombri ilfuofplfdore^ 
Et bò /pcranza^cbe t'amare antica . 
Potrà cotanto di M aria nel core , 
Che Ipygnìal troufrà dentro al fua patta 
Valma macchiata di lafciuo affètto . ^ 

%% 

Così ad vn tempo iole torrò lavi tay 
B rapiraila eterttanunta al Ciela . 
Ne potrà fcbermohauer^quindiajfalita 
^altruda Atnar^fmmi Sbottar dal zela: 
Ma nel petto, e nel cor puntale ferita 
fia di Martefa d'tAmariean: doppia tela > 
E diuerrà tra tamorofe brame 
Degna di nfena^t mwirqffi infamate # 

26 

^Q\.SittmAnm9Ì$tfiUtait»lata. 

' ^i riduce Maria cadrà per certo y 
Che troppo auuampa dell' AMot^ fi fica < 
In cbiufa/lanza^e agli occbi altrui coperà 
Mtaik^mteogniém»^ (ta^ 

' fajji duellatoti è ttAfHànte (ifperto; 
^ISle^a folo a foléatetata^^Danstmifrak 
Qan artUta 4titatar ìMHPi^iiàr ^ale . 

'} - >~ ^ - ■ ^' 3MI 
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Ben io k sò^ pmhe d'Amor non meno 
EnfrofmtguSiie di fegresa Bonza 
> Cqh libertà maggior r^lUnto il freno . 
Alla tafciuia^& maggior pojjanza • . 
Meglio fia dunque^che rendendo, ajppieno 
t Inui^bilealif^iUmafembianzaj 
'Anch'io m'en "vadia^ad afpettaryche rieda 
\ tJMaria là doueà'tAfmodeo fia preda. 
• 28 
Aft. Vn faggio orecchio anco il JiUnUo inllmèk . 
. :^ijj€B*era il mkdejire^'l mio xonfiglio: 
Hor "tranne pure oue Afmùiko eiàttende$ 
* \ £fàohe toBo habbiano quindi efiglio 
La vergàgna^ilrifpetto^ e ciò che offende 

. ^ JLa hiUa libertà deUuo bei ciglio 

Dà bando al duolo^e infetio in immomilo 
Di iafcma k Mura/^Lpauiment^u 

fi tìi mia Gkria^ aleuifpkndorfotaano 
; Èendeue il njAI ondo ogni fublimè honoris 
MouiacercarquelfalsoHonor mondana 9 
per cuifpargi ad ognbora afnpiofiidore ^ , 
Én^mia^noiné^ iui charmi la mano > 
JB che sen vegna ad auuampare iltori 
Del German^ di Maria^nure diki 
c Gli fmlarògU amori infamile rei ^ 
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Van. Defla pur tu cotuoifagaci accenti 

Dentro al fuo cor primieramente il foco y 
Che a render poi più le fue fiamme ardenti 
Ben io tHonor ti condurrò fra poco . 
Ma fra quali del mondo altere genti 
Fotrò(Ja]fa)trouarla^od in qual loco > 
Si deli oro hoggimai r ingorda fame 
Vauaro Mondo bà refo tutto infame / 

Tempo già fu. che chi a dar leggi eletto 
Era daltJMondoie a Jòfienere il Regno 
Alle leggi d Honor njiuer foggetto 
Non sì prendeua alteramente a f degno . 
Hor non così^ che ad ogni Regio petto 
Legge pre/criue auaro affetto indegno ^ 
E da quelioroyonde la fronte ha care a » 
Tiranneggiato "vien ciafcun tJM onarca . 

Tra le Donne Regali era PHonorey 

Già in pregio al par della T{eal bel t ade : 
M a deli oro abbagliate allo fplendore 
Han fmarrito d'Honor tutte le Hrade • 
L'orOfè lo Hral^che glifaetta il corcy 
Al lampeggiar deli or ciaf cuna cadcy 
E qual Danae fi vede^ od Atalanta 
^Aprirgli ilgrembofod arreiìar la pianta; 

Mifer 

\ , Dici H^gl 
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CMiftT H<mf y ftnebe da Regiauen 3 
^ E dalle Donne egli bebbe eterno ejiglio ^ 
Di rieonrar/f/oi fra Caualieri 9 
Di magnanimo eorprefe coniglio . 
Tra quejli dunque mfarà meBém 
Di ricercar del mio dileM Figlio , < 
Che fi alle^ade ei nonviuèjje 'apprejji^ 
Dal Mondo ^il toHo farebbe opfrejjò . 

• • • 

SCENA SECONDA' 

• • • 

Lazzaro, Aftagorre in forma di Geballc 

Seruo di Lazzaro • 

Laz. fonnoUciglio^ dal fognarla minte f 

1 V E dalla tema il cor m'hai tu ritolto • 
Mi pana di veder ntlF Oriente 
V aurato Sole in atra nube accolto > ' 
E la Bella dargento in accidente 
Pallida fattay& ecclijfata in volto y 
E fermar fotteà lei fanguigno^ tetra 
DifeBefe le nMamf io feretri 
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2 

La nube intanto^h cingea dintwna 

Il rinafcente Sol d'inuido velo , 
S'apriua in portele* i Bwtator delgiornù 
Con raggio £oro già rigando il Ctelo • 
%4ppenagiunfeiLdritt9 raggia al eoTM 

bell'orba Lua^ch\lU farfivngelo 

Tueta fi pariate piouer milieu mille 
. Di funeìio fudor tragiche Sìillc^ . 

i 

a qud fuo gelone quelfudor mortale 
t^ifMM poi tutto infiammato %ApoUa » 
£ fquareiando la nube orientale ^ 
Con pim^^al. Mondo fece dar vn crollo^ 
Conuerje vn raggio in vn fulmineo firale 
Btaltaumrfa Luna indi vibrollo . 
Volo lo Hrale^e fulminata in fronte ' 
: CaddeUainMaryqualgiànelPòtetote 

4 

^^npianfergià le fp^dtrieiReUe . " 
L borribilcafo della lor Regina^ - 

' Come pian/ero già le pieforelte 
Dell'Auriga mortai falta ruina . 
Mi parea/olo di veder tra qmUe 
AJperfa dipaUor la ma tutina 
StteHa^eie inanzidlla diijìea ineé 
Doke/oco d'Amor tra noi froduce,0 

Ad 
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' y 5 , 

A sì fiero fpett acolo , e sì firano 

lmm(Ai^en$c io ienea fifo il cigliò ; 

. ^luando io mt U ouo nella de/ira mano 

Tunodijàngue iimio pugnalvermiglio % 

Se dunqtde ti Jogno non è fal/o^ò vano 

. M iJòuraBà per certo akun ptriglio 

* - Mache i dar fede a fogni è chiaro fegno 

D'alma mal4kiiayjQdifmÌH€94ngegna% 

6 

Geb» cinedi noi^bis S^0i /oggetti al peni 
* * bell'altrui Signoria ycom* il del vole % 
Quegli è più faggìo^f orlar fiiol men§ . 

• ; k che intender sa piti l^ altrui parole • 
^ > Suttauis perche fpefjo anco il baleno 

' *Difcopre quel^che fi nafiondc al Sok $ 

• Mer^igiia non é.fe moke cojè 

. V ^ intenda il Seruo al/uaSignore afcojc • 

^SM a come pofcia di maluagio core 
] ^^glifitn^ra^ò^ troppo altnen hquaei^ 
Ch'ogni cofa riuela al fuo òignorc ^ 
, 1 1 £ tta4ta fpeJSo eidfitetCQr la pace ; ^ 
Così fido è colui ^ $h*oue tHonore 
Ddfw Signore il cbieggia^unqaananittn 
Co falche in prò della Jua fama altera ^ 
Mi dir k pojfa cmecet^ta^ e veta \ 
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8 

Laz. Tyhonorato Signor firuo negletto 

Spejfi è pmjisltroy e più prudente affai y 
Et in flato feruti Regio intelletto 
NelU Corte de i l^pejfo mirai . 
H or dimmi pur quanto nafcondi in petto ^ 
Che a mille proui ben conqfiso bamaip 
Che* l tuo cor pien di fé dettar Jolpuote 
„ Alia lingua fedel veraci note . 

9 

Qù^SiM^fHguàrÌinmthaitMcagÌM€ / > 
Di penfar certamente in altra guifa » 
MifT fappiychemU'aUaw^em^^ 
. Caro Signorcyil Cielti molìra^e auuifa 
Che faràpm^ iud r mm o a ff^au ragione - 
, . (Non andrà molto) Maddalena vccifa: 
Ma can la vitafua fia ^enutinfi€me{mi. 
La brutta inf^mia^cbe l tuo nome hor pre^ 

IO 

Tu fe quel Sole al cui Splendor fa velo^. 
Vimpudica beltà diiua foreUà ^ \ 
fibe ti fu moSira nelfEj^erto Cielo 
f reffo al f entro por (argenta Sulla » 
E'huo pugnale è quelfulmineo telo y 
Che l'alma le torrà maoebiéM^^ftUai 
E la fua morte impetrerà fol pianti 

^ Dagli oeohi impmi^lo $ léf/itui ^mantié 

. Far 
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hzz^ par che de/ogni miei parli fognandoy 
^ ^^è SirsnamenU tkjkmUar nhmprefi : 
^ Eda quel M afÌro,& in qual feoU^ quado 
. Hai $H GebéUlea imirpettérti apprefo i 
Comejicr puòy ch'io firinger debba iibrad^ 
' -Cmtroòd€ÌdifiirofdegnoaéeefOf 

Choggimaif^tta è sì del Cielo ancella 
- Qy altra colpa nm tid^ff/Sgr beUai 

Geb* Dunquepmb^eUatomfiwMemti bamUa 

Parfe dianzt l'orecchio al tuo coniglio , 
' (>§dÌ€b*€U'bédAia prt/ailmamdoavilf y 

Et à gli amori fitoi già data efiglio / 
^« FmgtogmDoftma^pirmttteoSiUe 

Specchiò del cor non tnai Jàcendo il ciglio , 
^ frigia ilguardoy eeSfmrlardi manna 
^ Mentita fetapre meo ipiàjcakningana^ 

Non vedi quanto baàe ogni Tìonna U fkm. / - 
: ^^^^^knmridepoppì^mko^e profondo i 

Sotto due colliyond'egli^tugombro^ o piono 
* l9t^tHvtt9^ilméàte4nimpofondo^ 

^nah%£a ogni affetto^eajconda appieno r 

' "^^^^^coapiocehiideiUnci il core immodo, 
JV e ir a/par ir giamai punto lo foco 
t Da gli occhi mfiittiijò dMafiontéaudace . 

Non 

0 

Digitized 



cip4 ATTO 

Non è pnfibil di vederlo ignudo y i 
Che di f Afe apparenze ognhor riuefle 
V infida fronte :,e fa fouente feudo 
A fo';(ze voglie con fembianze honefle. 
Hot vanne pur^che trouerai col Drudo 
Coleiycbe /limi arderà^ amor celefle. 
Noi volea dir^ ma troppo ha in me potuto 
Il zelo del tubonor,ch è homai perduto w 

Laz. T'tmo cotanto dì sì horribil vero , 

Che di crederlo appien ( lajfo) non ofo , 

^ V jE mi fento agitar talma/l pen fiero 
s. ^'Da dubbia fedele da timor gelofo 
<^Jiafa^ch'iofappiadelmio mal fi?2tierOy 

^ \ del mio intiero ben fe pur bram fo. 
Dimmi il locOyefcHfai.dirnrhictfifia 
L'iAutore infame dell'infamia /«/ 

f 1 6 

Geb* Io mi Haua pur dianzi a quelbalconfi. 

Tutte con Còcchio a p^iggi^^ l^ fìrade » 
o..*iC^ <. ,^ando qui veggio ti Caualtero Amone j 
Che d'auanti a Maria qual mork? cade . 
, :Ddle fue Awtlk entro all^fua magione 
Poi lo veggio portar con gran pie t ade , 
E la forella tua mefìa infembiante 
. . Ver la facra Magion drizzar le piante^ 

Curiofo 



1 
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Curio/o de/ir 5 graue fofpetto 

Miritolfer di mano allo fiupore ^ 
Ch^immobil mhauea refo:ond*io m* a frette / 
%A /piar fe Colui languifce y 0 more ; 
Ma tro uoj ch'egli di M aria fui letto 
Giace languendo perfouerchio Amore: 

' JMe guari andòyche tutta impietofita 
Maria s*en venne a ritornarlo in vita • 

18 

%Ar^ difdegnoyé' agghiacciai di duolo 
Quando alla fin col Caualier conquija. 
lo lavidireìiar folaconjhlo y 
E bene ha urei quel temerario veci fa 
Ma frenai l'irate venir volli a volo I 
A recarti Signor sì duro auuifo ; \ 
Perche macchia dHonorfi laua in vano^ 
Senonfilauacon la propria mano. 

nyilla tua manychejol di gloria è vaga y - 

Cotanta infamia di purgar safpetta «: i 
Ne in fimileafo anime altier sappaga^ j 
Se non tocca con man la fua vendetta. < 

> Hor mofira al mod&^c boggimai t^ impiaga 
Con lingua infamatrice^e ti faetta > 
Che per t altrui lafciuia in tè non Icmgue 
La virtute%e Ì ardir del tuo gran fangue . 

N Grand* è 
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Las^ Orami è tanm^éh aBs mid b^Jiifira ^ ^ 
^1 è grande Amore^è fftUhancora ^ 

c /'^^ core dt Golff^^chc adora ^ 
Coi tentar opra althonorfuo rubella $ 

^F— ^ ■ I I ' ' M ■ J ' ^ . ■ I I I I I ■ ■ ■ 

SCJENA TERZA' 

, : HoQore» Laiiaro, CkWi&" 

Hon. 0^ y^'/if quegli^cbe col "Partii altigro 
x\l ANtuMémStt^édgr^wtkrRomattP, 
, FoBi torre animata alvaflo Imparo 
. ^iU'hUrepidoye Jhr^ Rege Artahtmo i 
* ^ Non/e\ Lazzaro tù^qucl Caualiero ^ 
Cbenec0mfi^Mm*€ako^eJÌMran§ 
' ' ^ ■ Con opre degne di famofa iHoria 

Semmaiiifud^fir'miiHrGlm^ 

E non 
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E non finto quel gkriojb H onore 

Tfognif^rànd'aimà inclita Nm^e^a cui 
Della fua vita ogni più méihoré * • . 
VittimafàdóU'ialmcièefgisciUfuii 
Non fono io quegli , che al tuo gran valore ,^ 
^ 'fui ffr&ne ; efin»àncMfa^1ui 
• Della Gloria immortai per ertafirada^ 
^ ^ Bcbc legge prefcripaì£0t»afpe^ 

Laz. yenioLazztmf fimo^ tu fe quello 

De magnanimi Spirti vnico/ègiiOy 
Mcui chiaro jphnàar del Se^fiùieUo i 
Ma ifemprc volji il mio guerriero ingegno. 
CMM4on quai kotediBupornoueUo 
V Verme ti volgile con qual nuouo Jdegno 
^&imo§Mnélpae^r^cba 
M me Sì$/So^cl mio bonor foffo in diio i 

Hon* Se te Bejlo e I tti Honor mejjfo in non cak - 
' N^mbaltteo/pirtogenero/ofe/ràncoy • 
Che fai<;dim$tù)cbefai di quel pugnale 
ìnuendiouto ancor dimtofno n/ fianco » 
Mentre l'infamia^ di M aria t affale * 
% ' Con mi He /corni non pià wkti vnqtumco » 
; M /enti CD ella di lafciuie amica * 
Macchia r bonor della tuaHiifi^ticat < . 
' . N z Più 
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fiù che MiigUe infcdcl forella impura 
jiUs gloria viril può fare oltraggiai 
* potete queUa congiunta è per natura y 

Quella iufejlata è nclf altrui iigtiaggiom 

Suora impudica col fuo nome ojcura 

J^lfratirnQfpUmhrlalu(€y9lraf^Ì09 
Come la Luna difue macchie afperfa 
Ado9Mbr4kiiSok3Ìttcotttroai HoUwunJa » 

6 • 

7{on Vidi jcottudifua titani addita 

La fteJSa infamia a tutti gli occhi humattii 

. Nott odi €om€ la Jiut Uttgtia ardita 
Vilipende il tuhonor con hiafmi Hrani l 
XHb irmta bomai ijdtatttiMuol vita 
^elHndegna Maria con le tue mani ^ 
£ oolfanguc di Ui laua bomai tutti 
te macchie del tuhonor furdide^ brutti ; 

7 

i Qenerofo Leon con fero dente y' 

^tfanià di fita Confarti ti pittaci ld»rfi^ 
Se con le nari vnqua odorar la fente 
D*adultirinQùdirdiTign^dOrfo. 
Har tu vorrai contro a ragion clementi 
farri a giuBjra indignamitai ilmorjip 
E dimQ/lrartijobimè,nel zeld'honpn 
D^vnàferafeìuaggia affai tttitmi ì 

Frs 
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Laz. Fra le kggi d^bonarjsb'^ff^and^alm 

■ imporre in terra a gran ragion ti vati^ 
^tiì'vnapé^t^bedimfQrtaktlf^me 

Gli homeri aggraui anco a più forti Atlatié ^ 
I : Ì0b€ I ^Mfui fiati allori^ k gran palme 
^D/ quei iC he fon più della Gloria A manti^ 
^ Ìfr4mda$ijim9^ d*ogni bonorfp§gliatc 
• ^««^ , Da vMJP^V^^i f nemica d'fjfonepate • 

%iMa fiafi giuria pur^ poiché a te piaccy 
' £jfa la colpa altrui d*vt§ innocente 
PurgiuHapena^pdeilaJiffrainpace 
fer colpa di fortuna ingiuliamenie : 
Deh dimmi qual ragione^ ò qual verace 
Zfio d ban^rejò Numt akitr^fiimfitnte $ 
Che tenuta non fiacbiufa^efepolta 

VigmtainfamUdvmH^itli^^ic^^t^it 

IO 

iiimnpalefierrùrpuklieapetut 

'La colpa eHinguCyma P infamia auuiua ^ 
Mfd^il Menda miri quafi in fcena 
^uelloycbcManzi incertamente ifdiua • 
Chi di Di^mm impudica il petto foena^ 
far^che alt infamia fua fifottojt^iua 
(^n quel f angue inf edek%eebe ài fttbònere 
^faceta con^ elfo ancor maachia maggiore. 

\ N 3 il 
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Hoa. Si come Varia fiù falubn% c pam , 

. .Invece d'aitar l'egra Natura 

y InnafprifceilfMfmtboye'lfàmortak; 
Così^uaVhor con pena actrbaycdiéra 
^" ; Segritòfaliosì flagellale affale y ' 
In vece di/anar l 'altrui ferita , 
^ Mitógfiifpejffo alpraprwQg^ la vita .(tmeir 

II 

' . c^àJtd UJmi'amefrdUmfii^d V 

\Gbitimmai nou bà la lunga i Boria vdito / 
\ ];Se peecMriee ogni mortài l'appella , 

Mt^fgni man già la dimiaSra a dito ì 
itAbì^he Mie leggi mie troppo è fUbella^ 
{u^ M^l/angtée tuo troppo è àa^^^ tradfto. 
■ H or tbe^ non corri a^ndicttr^l'èltraggi^ 

i. JDclmagnamtnftiàadfiar& ligm^faf 

Laz» Obimè quai foco dentral cor niiìtfpira^^ 
^ \ . CoteSìa facCyC qual Uranio talento ì 

* Già iuiio atmampo d'olto ';(elo^ d\ira ^ 
' Oià preda del furor fatto mifento • 

, ìicc(^cb[ia mdimUfarmt mi tira ^ 

• Ahi temerario limone ^ bar hot fi a f pento 
Col tuo saffiril Suamoreiabi Dona infame 
. ToSìo batéran fin le tue amoroje brame . 

... 
♦ 
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Mar# ir? Dùucyi^òimèycon n turhat^ afpettOy - ! 

Con frettohfopiè^ycm mana atmaték 

A h non fono io la $m fonila amata ì 
Hór €he non ni apri ogni tuo chiufo ajfittol 
Afedta almen , còe^drafsi doUc^ grata 
JSI ouella di M aria^ che tofto in calma 
<^m tcmtptiia ridurrai 

Lzuoibi^d» quii $l9nRnn€Qnmoue al fimo 

Ma^ior procella di furor e ^abilàjfo^ 
i^Étnì^^Uinomlh^^to appi€ma^ 
• . £ mono fol per non più ^adirne il pajfo . 

* H^ggi^è qniildè^iko Maddalena iè fuen^ 
* "Con quejio ferros o l proprio cor mipaffo. 
n&enfmmu» la mia infornarono Maria 
Morirtiovqglioboggiall'iìifamiarriia. 
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J4j|r« j^^/ infamia è maggtor^b incrudelire 

Nel proprio fangue^e nella propria vita i 
Et bar ch^auuien^ jcbe per Maria s^aj^irn 
A quella Gloria a cui Giesù ninuitap 
^uali infamie rammenti^ qualdefire 
D'afpra vendetta contro a Lei i irrita i 
^Ardirai dunque temerario^& empio 
Ferir qmlfen^ che Ài Diofatto è tempia t 

•4 • ' 

hn. Idolatra dAtttàn dir tàtkkSUi 

Odi Venere pur Tempio profano^ 
Ma di celinomi il vero koméi con queja 
Bugie pie/ofe ti affatichi in vano 
frappo f^ie nei fan le dÌ/inoéÌe 
^efurtiue opre yma con quefia mano 
* Faro beniùjpéicbe amèfol safpetta > 
SourAmone^e %Maria fiera vendetta . 

Mar* Vira spenata bà, ilprecipitio apprejjo 9-:- 
Mtilfofpettotemerarà^eioo^ ' 
Lungi Hou è dal precipit io anch'io 9 
E queflo,e quella^obimè^i tra^on feco. . 
Deb raffrena bogjgimai frena te Heffo # 
Sgon^atl foipetto.e prendi a4odar^Me§ , 
. Valta bontà del tuo M acHro^e mio , 
Qn£èfatta Maria fppfa di Oia^ 

forgimi 
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Bergtmi dunque pwf»ritsh»i»f9'f^ 

. ìir breue j^atiOiChe/npr'** ben toBo , 
. Cbi fafeAttm^beqHi$idìvitaj!eHi9 

B^t« all' albergo di Mariafìp(^* 

Vn de gli SpirjhaU'iufirml tomento 
Bai Ciel mandati i poco dianzi afeoSio 
Hotto forma JèiMa»teafueiÌamz, 
Aivezzostttiettridueea Maria, 

' %S^aJèopremhloat!mpoin qu^SipM» . 
Col nome di GieJÙ gli fulminai 
L'aereo e^rp^te ignudo Jpf rio al foco 
Ddl'atro Flegetonte h mandai • 
Ail'bora intejiicome vdraifrapoco) 
Vnnon sò ebe d'Aménf ma nan badai 
tmb'io conobbi cb'era giunta l'hora 
Di gir colà doli il g/TM DÌ9s adora • 

8. ' 

Con quella fretta,cbe al mio gran dtjiro^ 
Concfffa fu dal mouimento altero 
7)1 Maria^cbenu volle aU'borfeguire, 

. Vet l'albergo di Otopreji ilfen(ie%p . 
Mal tiranno infernal^cbe vedea gire 
Lutìge Colei dal fuo vfurpato l mpero 
fer raffrenarle ti piè ben eento^ tento 
AteoUfiianaUeriMVn momento,, 

M 
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9 • 

^Mtfgni pajffò le fam déuanie 

Comparir{nc sòcome ) aliimfromfi . 
Vn CauaUirhm éiiei degno Amante , 
E ammirator del fuo ammir^l^ijo . 
ChfitmJnmaÒM in^nzi a tei le piante ^ 
E f adoraus con vnìal forryo ^ 
Che * ben lamfoparea del tnuo ardore , 
. . Omi t begli mbijiéoi gii ardeoM il con . 

IO 

^^tboraaui$imy€bediSorias*4n^mlf' 
La rinata pur dianzi alma Fenice^ 
Ver/o l'Egi$u^^a^ener^ il iiide 
'JSlel fuo gran Tempio {fe ciò creder lice) 

' Dék tanti volatori eJJerjionJiiQli 
CMeggiata qual loro I mperadrice > 
Daquant\illuSinCauaiicP4Mvia 

• tAccompagnata al Tempio er^ Maria^ 

n 

Et ella intanto altamorofafchiera ^ 
^^atrie^fodilla^btUg^f 

» Rtuolgea l'occhio ddla fronte altera 
CoHvnafafioJtJ^na eUtii^^ * 
Econfimhianzciplaeid^^ejeuera \ 
Grandeggiando £enpa^]fi emi amezza 
A trionfar di mille incatenaci - . 
D^jiio^ begli ocfbiiC àafu& crJni durati . 

•V Troppo 
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12 

Laz. Troppo ben sò^comella vana , e folle 

. ^mbifca il pLwfj de' più illusiti AmSbi 9 
E come infaliojir $naijempre volle 
. l^r^^ni jtMgi^e lujfuofi ammantt^ 
SfoUanon jdyfhejol . 
Ai Citi per fanuhk cai gkrie^t i vanti 
houraiAhlortarnonfi^ffiCur^ 
i.a f ama fuaf uw. delle frpprìe sutura • 

13 

Mar. 9uMa qual Nauecui gonfianra feconda 

Vimmenfavela^ond'ellaac^uifla Huolo ^ 
\ Spanto, umida iptù, tanto più fonda 

Fendere s' affretta sii fìnSìabil fuolo ; 
« Tal Maddalena alfbar tra f^oda^e Jpoda^ 

Che quinci ^e quindi iamorofo Sìfiolo 
. . Wi/è fleJSo le feay già frettolofa , 
. .%4ltrettafit0j fila ancor quanto f(^ofa • 

::B^à.la foglia del f aerato Tempio . 
, 'Cenrifoluio piede ellaprcraeaj 

^àdil M^firo, injernal perfido^et empie^ 
Cbelapfrdita fuaben preuedea ^ > 

QonnuauaffaUoyecmorrib\lfcem^io 
. f er fermèrUk tìprà quanto oprar pqtea > 
Armando all hor d'itjf oliti furori^ 
ietto ^pirtt di lei duri fipJ>reJ/ori 

^uei 

t 
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^uti fette Spirti\che dal fico eterno 
Fur tratti a for'J(a di maligno incanta 
tAd albergare ^anzi a portar f Inferno 
^I\ljl fuo bel fettone mijerahil tanto , 
Sii quel momento afarevn talgouerno 
Incominciar di lei^ che orrore yC pia nto 
Mejfer ne gli occhi d^iro a i cor di miUe^ 
Che la mirar con lìupide piépille • 

16 

Difiror In/ernal tutta ripiena , 
Esagitata da tormento atroce 9 
Tolìo s* arretra ^& alf interna pena 
Apre la via con fpauenteuol voce . 
Formidabile in vifta ardere balena 
Tutto /angue ^e terror Cocchio feroce p 
Gonfia la gola , e conjpumanti labbia 
Vrlaqual Lupo^equalMaHins^ arrabbia. 

^7 

Ma laurea chioma con maggior fpauento 
Da non veduta man poi fu difciolta. 
Lafparfe primate folltuolla il vetité 
Tutta quantella era pur lunga^e folta^ 
E rotandola pofcia in vn momento > 
^uand* altamente fhebbe in fe rauuàlta ^ 
1(apia con ej/à Maddalena al Cielo > 
Compii turbine fuol frondofo lìelo . 

E ben 

, Google 



Q^y I N T b. xo-j 

Bbtn indarno dtljùo manto auraté 
%4 i lembo eBrtmo io Jifiendeé ia 

Ch*oue flnferna è a npiiri dantd armato ^ 
,OgnhmémpatermmtraBaimif0no. 

Ma no prima il gran nome bebbi inuocaéè 
; TìfigMnÀfejfiayfhtUatarnè/ulpian^ 

Tutta tranquilla a ripofar U pimte^ 

Efimihtèmlfuonafiofcmbiant^i 

Appemavdir quel ghriojù Nome ^ 
Gli immondi Spirthan ii^i k/urie in^^ 
eòe dal /uà wlto, e dalle aurate chiome 
'Bjifuggir toiioneikparti interne ^ 
Sbigottitele tremanti appunto come 
Ricercando gii fpecbi^e le cauerne^^ 
Difgomhran tqfto dairalpe^i^ felice 
Mrt^rdelUontu$ialire%eli^. 

20 

Laz« CfHarauiglia non è^cbe ^ia ricette 

. D*immondi^irti^i ella immodo ha Ifeno^ 

Anzifelfm d vn h/cino affette Ì 
. Ond^ il fuo cor d^ impure fiamme è pienoy 
trasformato in l nfema baue ilfi^ pette » 
^ tBr«V ragion^cb'iui i Demon fiJiteno, 
M ebeiapetta a ridonar s^envegna 
li colpe^ud^ Ella delF Abiffo è degna. 

' Cme 

y m 

» 
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Comfamer,cÌf diigran Dio n'accenda 
ParadifodiDiofuolfatt'Ouaimmt. 
^ Quegli Siejfo0foggiornardifiendey 

Corniti ma^ioftdelitiofa , é^'**^ » 
Così r amere,<md'il gran Dìo joj^endc^ 

. B ^'^^ aìbtrgarui dentro 
' l Cittadini del tartàreo centf < v 

.• ' 

Man t5W4 po/fir imperuerfar più noti mi 
■ Delf Brinili io Sìmlpur troppo atroce, 

facto locoyoue s adora Iddio y 
Mtco Maria fe ne pa/sò'ueket. 
'Sor mentre attende Jui con gravtéefi» 
l^afinUafdiGiiSàlafimtavocer 
'Bce(mii appare^e col diuino ajptHé- ■ 
. • Di timoreyc dtAmtretmfi* ogni petto . 

OnquelUfrintttyt'btrtrtnmrdelCiek - 
fdleColonne.&borferenatlMMOO,. 

Vn caldómiB»s rxmnfnei^gel» 
" Garrir fì a tutti fin delcore infondo ; 
È Spirando 4»l cigliò M'^tt Mio^f 
' - ' DaleigUo pietofiffimo^e giocondo r 
Girò tre <biAtt^uèHt bm interno , 
. &t aprono alCi^m il faradifoie Igtorrn . 
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jyr e bei lutai aiU fin, dhmforiU^ 
, . Rigidamenteye con amor le ajMs ; 

Mafur gU/gwtMiJmimH^ua^fUa^ 
Oné^ altamente il cor di Lei trafije , 

gli f&Mrài piar Mithfatii^t 
O'qum nofi al/m cor tacendo dife . 

V ammcMt^mccioUat tdieUt tnjtem 
Hogliats confmo,e grau,^(m(fQ^ ij^enu . . 

>S 

CMa come quegli, che fer mare audact ^ 
ì^l grand itcci^ del Qtci volle pupilk^ 
Vinté^f abbatto da quell'alta face 
f^^ftftf^gllifgitmliittlagrimo/eiidle, 
Tale in lagrime ancor tutta si sfacCi ' - 

EUmìfi9^$9r^«KldimmU€amilh 

4 - La bella Donna^mentr il guardo, intende, 
^egk^l»d^Calidiitbi*lSahae^^^ 

C0StÌM»nd9€0»fmdHt!pÌ4tUti 

, it impurità de fmi lafciuijguardi , 
Umm^«a^mra»ifutlktmefantOi 
Ondhà ilceleHe Amor fiammelle^ dardi, 

' £f^4itfuegUoeeòieiUieggeu*UiUmìo, 

Comel'ocebio di Uiovien che pur guardi 
Pé*tq^giu0o lùgli éumani trrori. 

Tu/ti i^iandoipe^rue^tiiCi cori . 
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Con tutti i falli del fuo ffl«V<W**i4iWff » 
« fofe pale/e al diuin uebioettrno 
Del gran tSlUefiro^e Redeméf ililMi 
YtrgogtimdUuèJin deli Inferno 
Si farÌA chiufa nel più cieco fimdOf « 

. Ommms^-él^^tiifi crin dtfcic 
y^' ^utto cofparjo di vergogna il voltò, ,. 

Jlfiìor Giesùtem quella voce,à em 

Sordi ma M l9 rfgi'f^f^'f^^^ . , 
' Ne ferda è Morte,& a gliaetnttifm 
^...lPi»hikffonitni€a»eorifp0i$dt9 

A formar d'alto incominciò %m0U 

':'. .'Corifaggepa^,«^fa(«»dty X • . 
Che parean con dolcezza non pm wtts 

fiati divmt4,J^irtidiviM*. 

29 

'Dineghi a empi fmpi$mupiM 
Serba l'tAbijffo tra le^amme^e l gelo , 
B che egre il Cith vnimfinito Bent 
Alt alme accefe di celefle zelo, 
Dijfe^be làmmo^tho il fu» luogo tiene 
Vicino al centroyt affai ìonta» dal Cielo » 
, fiùparteeipaii/Sai del mal (t Infèrno 

In queHa vitalbe del benfuperno • 
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Soggiun/e poiyche a gli Jlellanti ^gni 
Erger Ji puòyfe nel camin mondano 
tAuuienjcbe l'orme la ragion glifegni^ 
^ E ralta legge del Signor fourano : 
f^lda fe la carne con vefiigi indegni 
Lo guida per fentier lubrico^ e pianoy 
Nelfabijpo cadrà^cbe in vn momento 
Per la vta del piacer 'vajji al tormento. 

Quinci moBrò^che non fi poggia in alto 
Senza [udore y e che ci fà meBiero 
D^v/ar la forzale con feroce ajfalto 
Tentar f acqui fio del celefle Impero . 
Ma perche giunger non fi può di /alto 
Fino al f altera del fuo fi>glio altiero 
Dijfe^che d'vopo è da que fi* burnii fuolo 
Sol con ali d'amor leuarfi a volo • 

B che fi come alt auree bielle ardenti 
Da quefia hajfa^ concentrata mole > 
// foco folfra tutti gli Elementi ^ 
Perche bà tali di fiamme 'jerger fi fuoU 
Così poggiano al del fol q^selle menti 
A vagheggiar tinneclifjabil Sole y 
Che dal diuino olmorfono impennate 
7)i fiamme ineHinguibili^e beatc^ . 

0 "Dijffè^ 
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Dijfe ch'egli era fol 'venuto al Mondo 
*Fer dejiar fiamme di celefli ardori , 
£ condennando poi del fenfo immondo 
Gli oggetti fratine i disfrenati amori , 
Con lieto volto^ e con parlar giocondo 
Tutto fi volfe ad infiammare i cori 
Di quell^immenfo "Ben^ che in Paradifo 
Non la/eia alcun voler da sè diutfo • 

Mentregli al del con fue celeHi note 
Và richiamando ogni terreno affetto , 
Con ardenti fi)ipir falme deuote 
FannEcho al fuon dognifuo /acro detto. 
Ma tutta pentimento fi percote 
Maria piangendo per tal modo il pettOy 
Che a penitenza ogni cor duroy& empioy 
tA proua con Gtesù^moue ilfuo e/empio. 

^d'ejperto Nocchter^cbe al caldo fiato. 
JfauBro ncmbo/oy e di tempcBe pregno 
Ribollir veggiay& ijpumar sferzato 
T)a i gran turbini Juoi (humido Regno 
Le vele accogliere dentro al Mar turbato 
Getta le merci fi per fgrauare il Legno > 
0 per tonda placar co ricchi donif 
. Ond*alla vita fua pofcia perdoni . 

tal 



Digitized by 



s 



et. V I N T O. nj 

Tal Mi^ddakna^che fentiafi al core ♦ 

' Configliata nel ri/chiù dàhìnmare 
* ^L'm:ge9iti^wlsoy€daltameAie5Ìa^ 
> ' £ Hracciando il crin dor pompa dAmorcp 
^uafMnM$mnUpÌHjkpeHmviSi^ 
Tran/e i monili refe al Mondo auaroj^ 
guanto ella èauea dipfe$i^i^teatù » 

37 

* £ eom ^aue^fiAe del^mrp9Mtits^ 

Ritorni in braccio al porto amatole fido ' , 
D'ùgmmldlfimptmpà itt^amrka 
La Hanca pofpa a ripofar fui lido j 
Così lacera ancor ymetré4Uia 
Maria lafciaua il Mar del Modo infido j 
' £ confajk^ piemgeMtal f^miphU tergo 
Dando aUa fin > fi refe al proprio albergo. 

Qiunta colà , doue purgtunfi anch'io ' 
' JJetìocomp^nsdeiJkodokednolo 
A gli occhi (F ambedue tofto s obrio 
LiBmeo^Aman^cbefigiàwewelfMlù. > 
, M a qual fredS angue -jche per gel languio 

ÌJtngaIìagionJottoilf(Uè algente poh é 
' S'auuiua tofìo^cbe fa il ^ritorno 

&nll^anro^er$»Mr0UmgéeroMffornom 

0 a Taf 
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Taf egli ancora alla feconda vita 
A defiar/ìy e rtforger non fu tardo , 
A llhor che Maddalena impiet o/ita 
Ver lui conuerfe fifamente il guardo . 
Sorfe^e con fronte baldanzofa^e ardita 
DiJIe. 0 mio Sol per cui fol 'viuo^ér arda 
Se per te godo il Sol de tuo* begli occhi , 
Che non confenti^ch'io la man ti tocchi . 

40 

E di preghiere ^e di lujinghe armato 
Già dtfìendea la temeraria mano , 
Quando col ciglio alt ier amente irato 
Ben lo tenne Maria da fe lontano , 
£ dijie pofcia : 0 male 'vn tempo amata 
Hoggimai tenti queHo core in 'vano , 
foiche de'fuoi dejiri è fatto fegno 
Diurno ^Amante affai di tè più degno . 

Deh fquarcia homai del cieco Amore il velo , 
Ne correr più Brade fallaci yC /arte , 
Ma con la vi tacche thd re fa il Cielo , 
trocurafcampo dalt eterna morte . 
Già già difcefo a foffrir caUo.egelo 
Il eterno Amor ci apre del Ciel le porte , 
Utiemo Amorfi cui fon fatta ancella t 
Di colui parlo^cheGiesùs appella. 

Se 
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Si wmi^^iedtiUmgli ettrnauKpi 
iMcida nube offùJìa a i rat del Solc y 

■ Cr^c iuta in valiate moftruofamoUi(fl^ 

. À'^ftf tonando^' l chiaro Dì ne inuok f 

M com al fin ira i fuoijìirm H 'Vento 
. la disfaecia^ di^r^» in vn momento • 

4} 

Immaginar ti puoi quel che adiuenne ^\ . 
^Diqueimmfiéoinj;dio/àii40uuite» 
Biyvhe^ l nome tremende non foiìemte 

. Del mie MseSr9,dém^ Gigante, 
Tutto foco 9ug^i «ceffi indi diuenne, 
Bfmil/pentoavieufieeilJèmbàiiUe^ 
Bcomffrand'vrliie ce» mugiti àorrendi 
^ Sfmm tUrtiè giiù ne gli eterni intetidi* 

44 . ^• 
*Di fuljureo fitor t idiamagìone t 

; Edi fumo infernal lafcw ripiena 

. Vmpi» Dernum^ et piante %Amone 

Sorto a sfogar la fu amor of a pena • ' 

Ahgram^alagnpoi diihuom Simeme 

La dme inteje^be fedeua a cena 

VamatùfuoGiesù^namàètMaria 

Sol della Penitenza in eompaffiia • 

0 > l Her 
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Laz. ^ggh bene nel mio gran periglia^ 

X^he chi credulo ha il cor ^troppo è leggiere^ 
E ebecbi feguexm ftAbéiOL cenjìgtie 
Corre a gran pajji a precipito fiero , 
Neu mMsratiù Upiè ehi eieeo bà il ciglio^ 
£ tenti con la man prima il feniiero ^ * 
hfHn^^ falji intende^ corta %9ede 
Creda pur tardi y e mona lento il piede • 



ha mia facil credenza^ e^l mio Jurare \ 
tM^ bn e n à m e aperte agnmrminailealk^ 
Se della venta f alto splendore * 
fianeemtireUmthfidelGekaUe. 

tMa ben di gioia intjfpettata il core 
empii PtSdir^be ai-Monda rio le JpalA 

H abbia i/o Ito hoggintai la mia f or e Ila ^ 

MeiedeiCielyìadinettntM0mnUa0 
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SGENA OyiNTA 

Peaicenza> L^ziarOfMarca. 

1 

Pem T T Or^QÌ^ fiioglienào il Redentor fupirno 

E dai kgami^d^ vno ftuold Inferno ^ 

Vibd U^aio ambedue d'Migo eterno , 
. Che non gite a lodarlo hor ambedue / 
Ab ni09^Jfafet9 voj alme ben nate > . 
Che tarde grafie non fonno g^rr grate l 

hxi. E quai grafie potremrehderlimai^ 

SiMm ci è^uotoil beneficio almeno t 
Spiega dunque pur fu fe pur lo faiy 
Lslto fauor di fuabmtadi affieno • 
: Colma il noBro gioirete sì "vedrai > 
. . Seileorà/apfianJpìrar nelJenO' 
^ . Senza le grafie ^vn affetto grato ^ 

^MÌbi^ da l^nefifij èi$mamatè^ 
, V 0 4 Stà 
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X ■ 

% 

: Tìtl Farifeo ^imon fotta ilgr^n tetto j 
SluH GitskjAt a fua céri in Pàrsdijè 
, Menfa rt/erba d' immortai diletto ; 
Sljiand^ Màrut ttttta doiente in "vijo 
Col piede ignudo^e l aureo crin negletto 
, Ginnt0foÌdf di merauiglia inmen/a 
Tafio ammutir fd la fuferba menfa % 

4 

Cm quel Sìupor mi ftp a pietà dolente > . ' . 
Con tue tnhoieaAp'Ì€uk$r rimira 
Sfrondata pianta dal furor pojffinte 
u AuBrofuperhojò d AquUmdeàSiM 
Con quello Hejfo all'alta Penitenti 
Ciafcun hfguardo in futi mmmtUù pra ^ 
Sembrado a tutti al crin difperjò, e incolta 
AuanxodiéUarrtdnd^^ efìolu • 

T^on ha piSlmnfraperegrimitien 
Piegato in treecie$ò in rete d^oro accolto^ 
Ne più a ripumgjer di lafeima ieoOi 
• Le ro/e Miuiua^ ond'bd vermiglio il volto • 
T 7lto a gli^eecèi bà gli Eritrei tefori 
Gii ingemmati monili al colio ha tolto » 
Ne sii la enan di nem tanno più loco 
.QU Hi/Sammati l^in €olJorielJoco • 

Ma 
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. La/eia la chioma al voleggiar del ventOf 
. £ Jfumfira tugUM$i,itmlJ<mkÌMte . ' 
Hutia diffrezzo^ tutta pentimento . 
M per gradine étl!fit9'^IÌÌM00*AmiMt* 
dltrofitgio wn voUiaitro ornamento , 
Càtkkiff^helktAftdedoif^te 
. Bigar può il volt.a,& itfgemmarja menti, 

7 , . 
Ogni altra gemma allegrati loci eterne 

DeUa fraine di Dhrajfembraofeuta • 

Fin le gemme del Cieigemme/uperne , 

^ual co/a vilydiedeaila Nette ^Jinra, 

'Ben con oetbio jiulMo btmai lof:erne 

. la Dmurn di Mettama,t pteHde eura 

ÀJipantar falò al fuo Hignore auattti 

SmMote dnaine^ pntiofi piatiti • 

8 

Vi aggiunfe ancor piendAgH.od»Saltdk. 

.Candido vafo d'Alabaiiro fino 

A^lJtMFdefaoipeceedirei , 

• Men ìtffend^ il fuo Signor diuino , ^ 
la gram Demtade Regni Nakatiei 

• Cosiuarca d'odor pr^ il camino i ' 
. B trattada^naguamili» defi« .. 

f^ri iutmettfhtlgfanRèfagffo Qffrìù, , 
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t!Ma che l Delle Regine^anzi de R^gì . 
Ben CoSìei /ola ognifpkndore inbruna. 
D^l ncenfa 9 e M irra^& Or già doni egregi 
Dier Reali Potenze a Chriflo in cuna ; 
%!Made i tributi lor gli eccelji pregi 
Co fuo doni auanzar folpuò qutH^vna , 
Che d'ogni tncenfo ha gli odor fuoi pur uato 
Oro è fua chiomate [aera mirra il pianto . 

IO 

Per farfi adunque ti T(è^del Cielo amico 
Con queHi doni al Uè del Cicl s'apprejjfà ^ 
E perche al Mondo fuo Tiranno antico 
Sottrarfi volpria^che ne refli opprejja, 
£ bomat sauuede-^che maggior nemico 
Non hà dife me def macche fe Beffa^ 
Però con nuouajfalto in nuoua guerra 
òe Hcjffa pria ferocemente atterra . 

II 

Uon ofa già di rimirar le ciglia 

Del gran Mtfjia^ ne di cadérgli inante^ 
ijMa^come reuerenja la configliay 
^Dietro al tergo di lui cade tremante > 
£ cagnioletta humile ella fimtgUa ^ 
Che Sìia del fuo Signor prejSo alle piante , 
M entre ch'alia fua fede egli difpe nfa 
gua lche reliquia della nobil menfa . 

Giace 
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. Del bum Giesù dalt amor fiso f atifa » 
. E in aité còsi lmmUfofpir0^€ gem 9 
. eh' aliarne nte non purjinubra pentita ; 
Ma^ol fu ef empio par^ehe infegni infiemi 
Come deggia pentirfi alma fmanita « 
. Pa^ diUs Penitenza iljgmnlanv^y ' 
^ . M jifà dei/no pianto ampÌ9 lau4cro . 

E con le voci.del/uo largo pianto^ ^ 
Chi aU'arteckiedi Diopa^UfaCMda 

. Òembraycbe dica : 0 pie celeìieyefdnta 
Di wiJgaheUo è qmfh baff^Mendo^ 
3Ìr c hat pnr fol dt calpeiìare il vanto 
IDefoiné Abijffi ognirioMqfiroimnwdoi 

Deh eadfa homaigl'a/pidi ardente i draghi 
Ch'entraalmiopomdHnmmnlsiuaghi. 

14 

Etecioalfb^dMefttelattmbék : 
Vfcirfinangui^bimè^ammejpiranti y , 

^luaifubitanee^erapiehfacelh . 
Di nkto aM(fo i Dì fefiiui > efantij 
. Che mentre "uannQ a mittàmm' IcfiHIi 
Con^bilante veào^e sfauillanti 
Per lungo tratto pur fi lafcian dietre 
Gi^difumoi^tn^o^e tetra • 

Virne 
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\ 0 Gtesugrande^ e'I tuo poier fln/€m0 9 
£ fvmr t faìamòoggi in MsnSrdUmfM 
Con alta prona del tua amore eterno ; 
MtfitH di mnm dei tartarei MoRri 
La ritogli eoi pie yqnafip&fcberno 
iÌeUapoJfanna4arr^an piamone 
' te eolpe antmlli del/no core in/an0 % 

r6 

Poi* Ma come nube^ poiché fuor del feno 

Ha^imioiljicoinmilklampimdinti ^ 
^ Dalle "uifcerefuejiural terreno . 
f^merfa in lat^ga pio'ggia noft^ enmntii 
Così Mar tacche fù'uota ^ pieno ^ 
i)rgliinjSnmmaeiJ>iritinooeneij . 
A verfar comtmiè da i "uagbi lumi 
^D^MiMW piatito tmtpt torrottti%e fimtn % 

Vi 

In atra nube dal fuoduol par wlta j%^ 
. B édt^tdUroée i fo^ir^lnooènmni 
Ttata jè in pioggia^en diluuiar difciolta . 
'VorJaU^Fmeel ciglio^ fparjapime 
La lunga chioma fret%oJa.o^ka " ^' 
s io chioma fe le lagrimiin ^vederle 
M^jl/mbran pioggia dor^n/tmU dLperkt #; 
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18 

A nembi a nembi da fue belle ciglici 
Caggion U perle pretiofe^e care , 
E fe del vaììo Ai ar l'onda vermiglia 
Perle nudrir fuol pellegrine ^e rare , 
Di più lucide perle yò marauiglia 3 
Maria rajjembra più fecondo Mare 
Mentre sù Chrifìo a lagrimar couerfa (sa^ 
^el Mar di gioie vn Mar di perle bor ver 

19 

Marche pur di/si vn Mari Se col piè afiiuftà 
Varcò Chriìio del Mart onda Jpumante 
Ne quel Pelago immenfo hehìi alcun flutto^ 
Che ardi/se di bagnar talee fue piante p 
Ceda il falfo elemento al facro lutto 
Da duo fonti d'amor Ji traboccante y 
Cbel diuinpiede-iVfo a calcar le Helley 
Kmanfommerfo entro alle fue procelle . 

ao 

Prendon quel f acque dal piè facro intani^ 
Virtù diuina di mondare vn core ^ 
£ raffemhra tamaro^ e largo pianfp 
Al facro piè dolci fjimo liquore : 

< Entro vi nuotale vi s^immerge^abi quanto 
Gradifce il pianto Dio d'vn peccatore > 
Men gradito gli è forfè il cantone* l rifo^ 
Delle Angeliche menti in Paradifo • 

Af' 
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ArdentiJJimo amor yduolo pungente 
Dal cor le fuena fi abonda nti bumori , 
Che^poiche de ijòipir la fiamma ardente 
Per fciugarli non hà baììanti ardori j 
Stende la chioma più del Sol lucente 
T)el facro pie foura i diuin candori y 
E con quelcrin^ch'afciugò dianzi al Sole 
Il Sol del Paradi/ò afciugar njole • 

22 

Gran Hupor nhebbe il Solere nhebbe /corna 
( Il Solyche napre in Oriente il die) 
£ nel mirar l oro crinito intorno 
A quelle piante imperiofe^e pie , 
Diffe : O gran Sol di mille Soli adorno 
^Isloìi pur cedono a tè le luci mie i 
tj^Ia il crine ancor della mia fronte cede 
tAlf aureo crin^che ti circonda il piede . 

He terge foto al fuo Signor diletto - 
£luel facto piè^che ne fa fcorta al Cielo » 
^uel facto piè.rhà difeguite eletto 
Con ptontiffimi pafsi al caldo ^e al gelo ; 

' . Afa in cento modi (hà ticintò^e Sirena 
par col et in d'oto^e con af dente zelo : 
Hot chi mai vide con piti bel lauoro 
Pietra ptuptetiéjain piufitì^tol 

Cbie- 
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Strugge ralma ne i bacile in pi^to il core^ 

Auida fugge il fuo già ffATfo humore ; 
, Vapima^ e' Ifen d'ogniimpudicn errare^ 

Bfue il fuo piantole nel baciar pur fente^ 

Sentendo le fue colpe ^hr tu^tp ardtp$c 
f>(arri0 tmfkrfi per pagsr krpem : 
IfjeHe^b' eromper vogUa^ e impatiente 
S»im4^A0i4kUwadìkfrfmo fifunne^ 
Et a i moti delfangfàealmen con tonde 

B^rmU^ffH^pUmoilUrefpméim 

26 

VerrUpoterfalmlfimisrgo piatita 
Tutte Imar lefeeleranzx bumanc 9 
wieeiè fueijangue pretwfo^e fatM§: 
Sparfo non fufje da rie genti i^fattiLé 
L*imtideUtciéUzarmmqfkMtM^ 
PertMH mirar^QffeJ^orrenda^e immane 
Fam dil fuo peceaU^ k^addin 
{Stiode^m albergo) lasartarea Dite • 

Mentr 
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JUentrella sfoga del fuo cor tajfanno 
%A pi è dt ChriHo in lagrimofe Jìille , 
Stupidi gli altri a rimirar Jijlanno 
Con difdegnofeyC liuide pupille . 
Han le querele già sul labbro, ò* hanno 
Lo fcandalo sugli occhile le fauille > 
£ con vn certo volteggiar di lumi 
tar-^checiafcunfiroda^ejiconfufm. 

28 

Sìimon fra gli altri tra fe penfa^e dice : ^ 
V g^ft* (fi ben la fronte il fuo penfier riuela ) , 
itegli è pur 'veroyche Cojìui predice 
Ciòcche il futuro impenetrabil cela , 
ComeyCome non sày che Peccatrice j 
E pur Cojìeiy che del fuo crin Jì 'vela I 
E felo sà^come confente^e tace (cel 

. Chel pie gli abbraccile che glie l' ungale ba^ 

Laz. 0 quànto il Mondo giudicar malpuote \ 

L'opre del Ciehquato hà ilgiuditio infarto. 
'JS^on mancò giàcchi con mentite note 
CoHeilodaJ/eadulator profana; 
^. H or^che'l giogo del Mondo ella Ji fcote^ 

Peccatrice vien detta^abi mondo vano 
) ^ Sluanto te Beffo^e chi tifegue inganni 

^ vitto adulile poi nel ben condanni . 
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' " ... 3° . 

Pcn. tS^Ia il pio Signor^ che di Maria ben mira 

f « ^tiTycntfo ai QurtmUMn^Mk affètti^ 
JS "vtdè come sange ^e sìmartira 
tAnctdendo col dtipljli empi diletti p 
y ietofiffimo il guardo in ver Lei gira y 
£ lacanfola al fin con que£H detti : 
A l tùà nouetto amory Donna condona 
Gli antichi amorii < al tteo/altór perdóno • 

^iua fì^ Vhai nri>figli4ddi Gip \ ' 
" Che i peccati del Ai ondo ha foura ildórfi ^ 
' Salua tifeo dai Momdo inifuo^ rio 
* Che in vangran tepo follemente baicofjb. 
^è$ttp0n)aùn^be t^ouenil de^o ^ 
ypenaffì con forte ^e duro morfo : 
Malfatto. H^ ftOtoil nOdo innSti 
i^^t^borjal Ciel di tua bfllezza amate * 

Mar* Odi qual rifo mi è cagion nel core 

^uelpiaeMdi mia Setmti òfmdcMtinté: 
M 'arresa il fm ddcifìimo dolore $ 
. E'ihiema^da mèfiuhpéminHfUe . 
KMa perche a ringratiar l'eterno Amore 
' P$rmifi$éirdapat^Jil0M^^ 
Andianne pmiy che refa gratta chiede 
:''^^A e/iagnammo vM^nùiua nUnede w 

P SCE- 
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Maddalena,Penitenz.a. 



Mad. O E dal mio Fonte Jempiterno^e viuà 
v3 F^^^^ di vitale fonte d'ogni bene 
t!M' allontanai , qual tortuofo rtuo , 
Che 'vàferpendo per le piaggie amene » 
Mentre JaJJa^'uagai con pie lafciuo 
T[ra l' berbere ifior delle beltà terrene 
Bene ragion ^^c he de* miei lujfnghr errori 
^ermin Jia wi mar di lagrimojì humori • 

lì a lui^ehe^l tutto di/e Hejfo ha pieno , 
Non potea luogo ritrouar lontano y 
Se nel peccato^^che del nulla è meno y 
traboccaua con affetto in/ano > 
6 della yanitàÉel voto feno 
N on mi portaua vn dejir folle % e vano : 
E pur cieca n andai y/eguendo il fenfo y 
Del nulla ingrfbo^e abbadonai Fimmenjo. 
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t4l nulla té €orfiye in mdla mi Mngiai ^ 
. poiché annullar ci puoie t^gni peccato . 
tSMamn per queSio^obimè^di l)iogiamai 
Dilungar mi potei dal braccio armato i 
Anzi mi auidiy che fuggendo andai 
Tba luipittofota lui tmdtfmo iratOy 
Ruanda alfuo cenno incominciò l Inferno 
Di que ih petto a far firanio gommo . 

/ 4 

So io poggerò four a le nubi^'lpolo 

Trouerò del mio Dio feterea Banza^ . 
Si giù nel Regno Jcenderò del duolo 
Vedrò pur quiui la fua gran pojfanza ^ 
E sfoltirò il M ar /piegherò tali a volo 

* Guidata da vani/sima fperanza , 
Preda f^rò della fua manche affrsna 

V V Oceano immenfo fol con poca arena • 

5 

Alla finifira man del fuo difdegno 
^aluipanendontitrouai vicina p 
E caduta farei Jenza ritegno 
Sotto ifuo colpi con mortalruitta^ 
Se la pia delira egli per mio fojlegno 

Nonmiporgeua.Ogran pioidéUmna^ ^ 
guanto grande Je tùfe tanta a punto^ 

Quanta ti brama il PecoMor oomfunto « 

P % Ma 
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6 

tSMa tu Motjdo fallace > che pur feì 
Sol dt 'vane j^eranz^e "un laherinto y 
Oue lunga fiagione io mi perdei ^ 
Et hebbi ti cor dt mille lacci auuinto : 
Hor^ che difciolta i tuoi mentitile rei 
Vezzi cono/co^ el lu/ingar tuo finto 
f Non fia più nocche mi lu/inghi^ e alletti 

Co' fugittui tuoifalji diletti . 

7 

Verfidifjima Carne allettatrìce 
Dell'alma mia domeflica nemica , 
Di lafciui defirfozza nudrice , 
jE della Terra vtl figlia impudica 
Farò ben io con man fiagellatrice , 
Che tu ponga in oblio l'ijfanza antica , 
E domarh le tue sfrenate "voglie 
Con aipra famCie con pungenti fpoglie • 

8 

%^lal nato %Amor^che co mal nati 'vanni 
Con cieca fronte^e con mal fermo piede 
tAl precipitio degli eterni danni 
Guidi qualunque al tuo mentir dà fede • 
' Hor^ch^io m inalzo a fèmpiterni fcanni 
Con quelle penne ^ch* altr ^ A mor mi diede 
Rimanti pure Augel paluHre^e immondo 
Nelle paludi de i piacer del Mondo • f 
< t Voi 

Digitized by C^fjoglc 



9 

Voi filli Amami ^cbe dd wlto^mio • 

Jdol 'vifene;abi frappo tndcgno^e vile > 
HoTf^i^ N^Ì0 wSiro mi tiéra Dìo y 
tSMncèdcl Qifljpur Ji nuolgc burnite^ 
Ckf Mn volgete al Ciel %w$lmdejSo l 
T^ebfer^hemc^Qnwcangtaieboriìilei 
Saerando il eoM alla hektà infinita 
Delffomma "^enneie ei emfia il epr di vitai 

IO 

0 belle mortai y/e pur Jè bella ^ 
DeW immatto Jpiendor lampo fugace , 
ifbe fuiìi vtt tepoyobimé y a queji^ma^e a 
Con milk raggi d or fidtmnoa faeey {quella 
Hor^eèealfAtnatttedi eupfono Ancella 
La tua vaghezza^ matti ti tmt piace 
'X^^Jarai nò più tttio gran vanio^ atra 
MavilifsimoJregiodi'^aturA^^ 

II 

JpaHofe pompeyonde già pagbe , e liete . 
Fur le msc Shlte ambitile voglie y 
Poicbe m'auueggio pur ^cb* altre non fete > 
Cied^giiinti Animali indegntjpoglie » 
%/f quefio j^arfo crin^deb bomai cedete 
Voffitio altiery cb'egli a ragion vi toglie ^ 
Mentre difeiolto^ di/e iiejji adorno 

' D'vnattireotttaMomituofremorpo . 

P 3 Abi , 
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Ahi/e k bdue fol da proprij velli 
Sono fchermite dal rigor del gelo > 
Ben è ragion^che/cl de i mie$ capelli 
AncVio mi faccia natia veliere z^eh y 
poiché i mieifevjì alla ragion rute Ili 
M * hanno in belua cangiato^ e doue al deh 
Volger doueua^ò' ti pepifiero^el volto^ 
E quelìo^e quel 'verfo la Terra hò volto. 

Fompofa Chioma^ond* io Jhperha andai 
^ual'il Leon della fua coma fuole , 
Scendi pur fcendi da la fronte homai^ 
folcì) altro manto quejlo fin non vote > 
E fi dell* or già più lucente ajfai 
Minacciaci d EcliJIe i rai del Sole^ 
Deh quaji nube bora co tuocrin biondi 
^ueììa mia faccia a rai del Sole afiondi • 

Occbiy che fite co* lafciuifguardi 

Tanto a ferir -quanto a mirare auuezzi » 
Occhi outAmor pofe le fiamme^ e i dardi % 
Et il rtfo mentito yC i finti vezzi 
Occhi eh* armati bora veloci^ bor tardi 
Vi mofiraSii d orgogliose di difprezjzi » 
Deh fimmergete homai ne i vofìri pianti^ 
U l* armile farti da tradir gii Amanti. 

0 guattì 
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ùgtmèie a^erfe miti vdtey e milk 
auuekMtiiC diHiUaii bumori ,p 
Bti^uXaaedivmniglieftiUe 
S^la mercé de $ peregria colori, 
Bene ragion che queftemie pupille 
y 'aSpergbino buggimai d'altri liquori y 
UehedakrorojforHn^airga^einnoUri 
llaha vergogna de g/ran falli voiiri . 

t6 

a $ù porta del cor Bocca loquace 9 
.ckapriBi'HvétreoaJmdejMm'deneìp 
Smercbio arguta^an^ Jouercbio audace 

V ^m troppo Jealtri^e lu/fngbièri aeeenti m 
Hot cb' altra fi ama il cor rnauu&pa^ sfom 
Tetnpobenè^bedifo^ireMmti (ce 
Varco ti renda in fin ch\fali appieno 

^ V antico ^etto^beedit^utùfem 

0 piedi errami^ fin ber BattepaHe 
Ber non dritti fentieri orme ferine » 

. B tra danài lafcim^ekhnit^jgmdi^ 
M ili* alaude mille all'ultime ruim ^ 
Dalle vie del piacer hdmcbe^ evafii 
Uin^ragiaetjcbe vi volgiate alfine 
A quella via^cbe difua man ci addita 

VitemekVimàMfi^yiy^^ 
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Pen» ^en^che plachi vna Bilia y e vn foipir fola 
Di Dio lo fdegno^che a ragion saccefe y 
*J\(o/i dee placarfi nel cor 'voftro il duolo 
V endicator delle diuine offejè ; ' 
CAI a di lagrime andar rigando il fuolo 
Deue qualunque il fommo Bene offe/e y 
In fin ych' egli medejmo in Paradtfo 
Gli afciughi il pianto con l eterno rifo . 

Xf ad« Se i pianti amar i fon fin/etto humore . 
bell'interna del cor putrida piaga^ 
Che non mi fai lentifjimo dolore 
Con maggior fpafmo più d i pianger "vaga ì 
Che non mi Hringiper tal modo il corey 
Chel fero maliche lo confuma^e impiaga. 
Ver quefli occhi hoggimaifi ver/ì tutto 
Dal cor fuenato^e in lagri^ar di Brutto / 

2.0 

Magià^cFitifcerno nel mio pianto impuro 
^uaifien U piaghe dei mio core immondo^ 
Perche in erma pendici ^.ò in antro ofcuro 
Non mi celo alle luci^himèy del Mondof 
A nzi aU'oichio del Ciel lucido epuro 
Perdb'ingrcbo alla Itrra bor no ni^fcodo^ 
s • Per non hauer,nonch*altroy l'Ombra mia 
Sotto i r^gidel Sole in compagnia t 
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BwkyCbc a voi mtn vegno orride rupi , 
E UfaoU Mémd9,e le/ite f0mpe^ gli agi • 
Le borali magion (fOrfi, e di Lupi ' 
Fian per (mm»i imm rgéd tahgi 
, . Colà ne gli antri tendfrefi , e cufi , 

Acciò il mùf fianco pur tal'imrs^éidagi p 
m4mmoilirò Jilo^ pÌMi(6à/a^ 
Cbefarandur^kmsimmhiUffi 

%% 

Ternpoben^^cheJì^trsigbiàeclaerm' 
£fUngsier €wh^ i miei mal nasifirdori^ 
E fhe tn dura prigione io minùauei^ni 
Pnrcomcread'^omin^ti errori y i 
- • E fe grattale mercèèe^mUUki^m 

F oramai memd€- mtà folti amvl 
Ben voi ragion, che vn foHerrmwJpeca 
' ' y irr inferno $o mi elegga orrido^ffiieco • 

Penu San bene fiala di pof^giare al Cielo « 
L'Alpt fubUmi.e lejòlinghe pi^n^ji 
tA chi $rà bojcbi con ceUììe ^l^ 
Del/ommo tylmor vìue romito Amante i 
M a come l^ Alpi fono e^iU al toh 
Ch'auuersta su dal Ciel nube tonante ; 
Xiost battuti con ^^^S^^lto 
Gli alpitti béAitatvr/on dalf Inferno • 
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Hàmo $ deferti più Dcmon, eòeSeìmi 
N e può fidar JtJinTM gran periglio , 
Donna inebria neltalptSiri feUtt 
AiU €uBodia dei nat» tanaglio . 
Prima dunque^ Mariaysbt ù rif(feUti ^ 
O eie tk prenda dal rio mondo efiglio ^ 
Apprendi pur deU' Infornai ÌirMui9 

Annojiere ogni artetà'offti inganno» 

25 

Mad* Ma tmae finche ad ifibermirmi appieno 

Apprenda mai da quel Tiramno atroce t 
Se non imìtoyo non afeolto almeno . 
Ìjinga Hagion del mio Giesù la voeei 
' fin ci) egli dùque alt ampia Terra in fino» 
Viaràmortal lo fegjuirò veloce ; 
Ma quando al Ciel fàtt'baurà poi ritornò 
Ni gli antri alpini io wfitlfarfoggionot 
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L Ettore cortefc . Alcuni errori delle come , de i 
puQti>e d'alcane lettere ( mafiiinamente ne gli 
ardcoli)(èmpltci per doppiere doppie per fempti* 
ci 9 perche non pofTono incannare rauuedimento 
del tuo ^iuditiosla correttione di loro al tuo giù* 
diuo fi ninette.Md perche^ciint ve ne foQO,iqua 
li variano il (èfiTo » potranno dalla tua benignità 
ciTere ammendati in quefto modo. 

A can I • ftam s.ver.9.coii per come ^ 

A car.i*ftan,4.vcn8.turbido, per torbido 
A car.4«ft^n«y«ven4*ainori. per amari 
A car. 4«ftam 1 1 • vèr.8«doQ*i il ^ 
A car.8.ftan.2X.ver.7.gli perle 
A car. io.(tan.2.ver.4-prigionera per prigioniera 
A car.i 7«ftan«2 .veni .l'eice * ^ per Tetebe ^ ' 
A car. % I «ftana a.ver«a.potttare per punture 
Acar.2i.ftan.25«ven;.trouaco^^ pertrauiato 
A car«a4.fian.i.vet.j.ruo ^^ertuo 
^car«]aftao.isufén8.alta ^ 'per altra 
Acar.ji,ltan.2i.ver,4.,c per e 
Acar.37*ilfinedeirAtto gjgiino perScen^ QuinU 
A car.39*ftan.i «verfll^ fato per 
A c.4i-ft-7«v«-4 gloriofa,c fama per gloriolafama 
Acar.4J.ftan.i9.ver.2. fietc >perfete 
Acar.48.flan«27«veni.aiiiA ' per^iffifi 
A car.49«ftan.30.veni«pelo jperpolo 
Acar.j8.ftan«io.ver«4-del pit dsi 

Acar» 
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Acar.^4-ftan. ij.ver.S.elIc * per ella 
A car.7;,JUn«y ver. S.pede . ptr ]iiede" 
A car«79*ftaii« s i •▼er.4«colpa per colga : * 
A car.Sj.ftan.i i.ver.2,vamp! per lampi 
A car.y I «ftaa. i o. ver.S.rubioi per rubia* 
Acar.94.(h|n>i^« ver.i.f P^r^V Jv:' 
A canfoo.ftan.3 5.ver»i.manca Mad.* 
A car.i i4.(lan.5.ven7.ragion p^rragi<^^ 
Acai:.ijz.ftan.i5 ver.4.dal per de^ > 
A car* I ] ftan. i é. ver«4 • legnator per regnator 
A car.147-ftan.24. vcr.tf.ptrche perpoiche 
A car« 1 5 a«fta(U|9«yen6.co(i per corfi 
Acar.iJ4.ft.44«vcr«>,d9(rainor per dai mio amor 

A car.i57.ftan.53.ver.2.del perdal 

Acar.i6o,ftan.63.ver.8.fuo per Tue 

Acar«i6s.ftan.68.ven7.oirre peroffirc^ ^ 

A car. 165. ftan 4. ven4*coii per come • 
A car. 1 8 1 «ftao. 1 1 .ver.6 .copagni per compagne 

Acar,ti94«ftaa.itf.ver.5*delle pcrdj|||^ 

A car. »oo.ftan.t }«ver.8.mal , perhooor . 

A car.a%;.ftaiU2tf,ven2.1euar per lauar 




^mejfo Gtt^elmo Fjtuàetto, 4^.Z>CXf^. 
' ^ Omlicciuad»' Supeiiori. ' . 



Digitized by GÒogle 



uy Google 



1 



i 



Scheda tecnica riassuntiva 

Progetto n. 23/2001 
Colloc: 6.2.1.45 

Interventi: 

Spolveratura 

Smontaggio parziale della coperta 
Distacco, lavaggio e restauro delle guardie ant. 
Recupero e rimontaggio indorsatura orig.in carta 
Restauro coperta con reintegrazione dei lacci 

Prodotti e materiali: 

Carta giapponese Vang 513 
Tylose 

Pelle allumata 



Laboratorio: B.N.C. Roma 
Progetto: M.G.Rak 
Operatori: F. Agates 
Data del restauro: giugno 2001 



